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CCMINCTA LA ELEGANTISSIMA DC3C 
tnna dAo excelentiìTimo Marco tuliio cicerone 
chmmararethcfica noua rrasLitata di Latino in 
uuJgare : p lo eximio Maeflro Galeoto da bolo 
gna opcm imliffima SCneccHuia a gliomcni uul 
garieindo(n:u 

El tempo che fìgiiorigiaua ilgrande 
n &C gentile huomo lulio CeLirailqua 
le tu il primo imperadore di roma t 
di CUI Lucano &i SaIu(ho,6c altii aii 
(fiori diflero ahi&i maraucglicfi uerfi nel xini 
anno dinanci ala nariuita del noftro fignoi^ : In 
quel tempo fu uno nobile Huomo citadmo 
di Capoa del regno di puglia t ilquale era [a6to 
habitate de lanobile cita di Roma t &C hauea no 
me Marco Tullio Cicerone t ilquale fu macfì:^ 
ro,&:trouatoredej[agrande fciètia direthoricàt 
cioè : di bene parlare trouo,6^ ordino per lo fuo 
grande ingegno naturale. quefta fcientia di re 
thoriait laquale auansa tutte le altre fcicntic. p 
IoT>ifogno di tutte elgiorno parlare nele- ualen 
tecofe.Si comein fir leggi &: pitti ciuili.&^cri-- 
minali, 6d nele cofe citadmctSi come fare bata- 




die. Òc ordinare fchierej&C còfottare caualien. ne 
le facéde degli iperii regni principati. 6^ goiiefa 
re populurcgiiK citade uille ftrane. ÒC diuerfc gé 
te. Si come ccucrfa nel gra cerchio del mappa 
mcdojEtaccntarebreuementelauita del di (fio 
Marco rullio, uoglio che fapiate che fu huomo 
in tempo de lafua uira amabile, òc cóftate di fua 
gratta. &C uirtu . Gràde de la pfona. òC bé fado di 
tuOic mébra. 5c fu darme merauegliofo caualiere 
fraco del corano armato di grade feiiójfònito di 
iciétia,6^disr^de difcretióe. ritrouatore de tue 
te'cofe. Et lo frate Guido<fì:o daboloona cercjìdo 
le fue magne uirtu te mi moflì di uoleie alquanti 
mébri del fiore di rethorica uul2ari-:are:di latt-- 
no in nra lingua, fi eoe apartiene al m.efhero de 
laici uulgarméte^Et come cóteréo p inaci in que 
fro libro, nel tépo de 0<5tauiano imperadore au 
gufto figliuolo adoptiuo di^iulio Cefare nel i 
peno de la fua dignitade nacque il Gloriofo Sai 
uatore delmòdodlquale uirgilio trafie tuto il co 
ftruto de lo intédimcto dela rethorica. òC pii^ie 
fece chiara dimoftratió'e. fiche p lui fipodire die 
Ihabiào ritrouata Se cognofccrela uia de laraafo 
ne &C latimolcgia di larte di rcthorica. ipcro che 



traflV il ora Lfcioi picelo uolué,Et Io cófidcra 
do te, &C la toa bóta^ Aito mafredi di fràcia re di 
cicilia^Si come aldilefto caro Sigre nela fpefto 
de ualéti pricipi del mòdo effere fopra glialtri 
Regratiofoie còpilato quefto fiore di rethorica 
nelornaturadiMarco tullio nelequale fecódo 
mio parere uui potete hauere fuffìaéte ÒC adoro 
admaeftraméto adire p quefto libro i publico^à: 
i pnuato. prologo ♦ 

p er che la uita e breue i 6c larte e liiga+elmefti 
ere i tudlo no pofìiao cófiderare pieamétc il ufo 
uolere, ma piglierene una partita brieueméte^Si 
eoe il nfo Si2nore necòcedera oraria, 6«C diremo 
come lo huomo p la uirtu.che glie data dala fila 
potéria nelà Hgua di fapere fauellare pche aua 
sa^tuti li altri animali.Si come nui habiamo di 
6to di fopra aua%a tutti glialtri huomei òc beftie 
5C quato p la di(fì:a cagioe^e più nobile òc miglio 
ri. aie glialtri animali, cotato luno huomo e ma 
giof megliore,che laltro i ciò che fa fauellare. 
meglio.^: più fauiaméte. che tutto che larcgale 
pecùia.fia matello j loqual molti uicii copre tra 
legiéte 6<: nó fa ricopta di colui che no fa bé dire. 
Et Io uecrédo nelafauella tatauirtude.SCutiltav 



m:fi tépo. trare afine quefta t no certo che 
f ufTe mia aedèsa. che folo labella fauella i fe ha 
iieiTe tata utilita^Se colui jche fa bé fauellare nó 
hauefle i fe fenó &c iufl:itia,anzi féza le dui ccfe. 
Secc do che dicono i fauii c quella pfona una pi 
ftolésia gradiflima del fuo paefe. &C del fuo cò^ 
mune. pche la fauella fua. e come uno coltello a 
cuto 1 mao duno furiofo ;Ma fe Ihucmo ha i fe 
féno 1 fapere bé ^uedef. ha i fe iufhtia*6<: ferma 
uolùta di fapere lecofe bé difponef. òc dridlamé 
te uolef iudicare fegli fa dibifogno di fapere bé 
fauellaf . A cicche fappi le cofe moftrare ÒC apri 
re fénza la fauella. farebbe la bota fua jcomo iio 
teforo repofto fotterra che fe non e faputo. più 
che ferrano uale,&:clache la fauella e acópagna 
ta T alcunna pfoiia cóla iuftitia e col fénodi rcde 
pm pfefto Ihuo^chenò fóo glialtri;quato homo 
ftrato difopratquato fono glihuoméi pia fauella 
meglio^che glialtri aimaluPero molto utile ÒC ca 
ro adaltri. fi alfuo c6mùe*fi afuoi amici e penti, 
che nhano cóforto ne loro faftì 5c gràdilTimo c5 
figlio.òc refugio auendo fauio dicitore: Adóquc 
qualùche pfona uole fapere béiauellare. &piace 
uolméte.fìpéfì dhauef. prima, féno Mdoche co 



nofcha òc féta quello che dice, poi preda fera uo 
luta de operare luftitia mefura &C raaióe.acio che 
de la fua parola nó fi pofla. altro che bé feguitaf 
&i quefto libro legga ficuraméte. 5d fera meco 
certi admaiftramén tchc fono dati dal fauio ì 
fui fauellarctà: chi gli legge béiprefi fi ufifpefTc 
uolte il dire *pche il bé parlar fic tu(flo dato alu 
faz-a. che ogni cofa faquifta p ufo >Et abaffa mol 
to p difufare*6<: fèza ufarc nó può elTere alcuno 
buono parlatore 

Qui tràd:a fopra fapere bene &:hordina:amétc 
tauellare» òC p quatmnodi fa pera bè &C dritaméte 
parlare Se lufaza che fa dibixog 
c Ollorotchc uogliano fapef ornatatnéte ÒC 
piaceuolméte fauellaf hé,&C profi'iabilméte poiTa 
no uenire a capo di loro itédiméto,p tre uietLùia 
p molta ufaza didir Ihiio lanatuf dafemedefì 
ma ipréde x Lafecoda p fcguitare nel fuo dire al 
cuno bello dicitorejchabbia già udito, pche dilec 
tadofi Ihùo nei dire dalguna fauia pfona ♦ bello 
dicitore feguita el parlare el mófuo fadorna ; la 
terza p uedere *5<: pfétire la dottrina., Òc gli adma 
eftraméti. che i fui fauellare e dato da fauii . Ma 
quefto f teruiene p li dui modi che fono poftì di 
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foprajcioc p nfì^^di molto dire^op feguitaf nel 
fuo cbreajcuno bello dici tore, apparano li huo 
mèi layci aparlare bé. Lo terzo p fapere op uede 
re o p ietire gliadmaeftramèti. 6C laeLocflrina . che 
1 fui lauellare fono dati da fauii. p che no iafìa- 
no ÒC nò la polTono fapere pero che e data plette 
ra da loro che p niùo di diéh tre modi di iopraa 
paralhùo bé aparlare, fe prima nó ufa di dire. 
Maufàdodi dire. 6^ fape'do gli admaeftraméti 
datKÓC fegmtado di dir alcuno bello aicitof fa pe 
ra faueliaf tofto^fiC piaceuolméte.Per laqualcofa 
pollìaouedere^chel beldire^tudo dato daufà 
sa^eféza ufaza nó può eér bel dicitore^òc p ufasi 
di molto dif.opfeguitare nel fuo dire alcùobel 
Io dicitonaparaoglioméi ualéti laia plaf.enó p 
%e li admaeftraméti dati da fauii l' fui fauellare 
pche nólanojMap Cloche diqfta uia pollino, 
layci alcuna cofa ucdere quelli che nó fono litt e 
rati mi'gcgnero di darne alcùoadmaefcmcto: 
aduèga. che. malageuolméte fi polla bé tare . per 
che lamatena e molto fubtile ame nó fiputo,Hc 
lelotil cofenóC pollano bé aprire. Siche fc nha 
bla termo itediméto da nó Iitterati.Se el fponito 
re noe fkuio^Etpero queUi che legge in quello 
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libretto>Sc dalcuna cola dubitaffe Jegga i prima 
òcn\cg<?!L molte uolte fiche dafe medcfimo Im 
teda» Ghio pur le diro fiche itédere fe potra.6<: li 
alcuna uolta dubitafle dicofa :chen6 inttidef 
fe .fi ricorra a fauii epoche lo iformerano,pche 
ildoniLadare fpefle uolte dele cofe dubiofe^e una 
delecique chiaue de lafapiétia t. plaquale Ihiìo 
puodiuètarefauio : 

Qui comincia di che materia dee tracìrar il libro* 
6<^ moftrà lordine, che debbe tenere . 
d èia dottrina deh admaiftnimcti ;che 
1 fui fauellare fono dati da fiuii. uolédo 
alcuna cofa come in uulgare .ti uoglio imprima 
moftrare come il dicitore debbia fapcf bè orna 
taméte parlar. A prelTo come il dicHio fuo debbia 
fapcre ordinare apreflo come ùbel regiméto. &: 
piaceuolé uolto debbia fapere il didto fuo bé 
profetrire aprelTo p quate uie. dC modi fi debbi 
òc può cófigliare i fu le cofr: AprelTo p quati mo 
di fipuo dire bé U male ad alciìa pfóa.&i chi dele 
didle cofe uoleiparare acceda tutto lanimo fuo 
al de(fì:o mio*&: futigli lo igegnOtSi afermi la me 
moria . pche lamataria e molto fubtile contié , 
ne infe molte utile cole . 
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Qui dice tre ordini dele ciuéjche bixog conofcer 
f Appiè tre fono lemaniere dele cofe t fopra 
lequaletupuoi òc dei dir Dimoftratiua. 
Deliberati uatSi ludidaleì Dimoftratiua eia pri 
ma catena &: maniera di lodare, òc uitupaf alcua 
certa pfona. fecondo il fuo merito»* Deliberatiua 
maniera e quella^che admacftra di dir quello che 
e iuftoià: nó iufto; Qui dice dele j?ti di rethorica 
1 Arte dela rethorica admaeftra di fapef bé 
fauellan&fadife ciquepte, Inucti6e**Difpofitio 
ne jElocutióe ♦♦Memoriatà: Pronunatióe. Si eoe 
di fei pte . Exordio. NarratióeiDiuifionet Cófir 
mance Cófu tatióe : &: cóclufióe ; 
Qui dice dele quatto maniere dele caufe :che fa 
non dibixog fapere al dicitore . 

i Naci che nui diciamo de Exordio. debbi 
amo fapere. che quatto fono le maniere d 
lecofc : lequalefono materiale.6(: fùdaméto del 
dire.cioe. honeftaJaida. Dubia. &C uile.la prima 
e honefta. quado alciìo difféde la luftina dala in 
luftitiaiLaida e quado alcùo difféde la miuftiria 
S>C códana la luftitia. Dubia equàdo la ccfa. ha 
ptc dhonefta. S^ptedelaidcza.Comequadoai 
ciio; difFcdc il padre cótra la madre, elamadre có 
tra il padre. Vile cice parlare de uj le e bfie cofe 
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Òi uil e, quando la cofa . 6c Liqualita del iado c 
picelo fi come parlaiTe Ihuomodùna gallina t 
Qui dice come nelloperamento del corniciare 
1 ladomadaméti e dotrina^che i fui parlar e 
dato da fauii uolédo i quato e polli bile re 
care i uulgare ÒC quato e bafteuole a coloro : clie 
fono layci di fapere . e fabixogno di fapere pris- 
ma quale e lamateria. de laquale fifauella. ÒC di 
cono 1 fauii che tufta lamateria del fauellaf e i tre 
generatione *cioe t Giudiciaie» Demoftratiuà 
diliberatiua . Giudi ciale e quella fauella .quado 
fi domàda alcùa cofano accufa alciìa pfona . o ri 
fpódelTe ala dimada o ala accufa fada dalcùo &C 
e dida iudidale. pche fe ufa dinàzi afignon. o a 
ludici che odono cofe di cótétionejDeliberatiua 
edetaqlla fauella quàdo fopra alcùa cofa fi cófi 
gìm.òc e dida deliberatiuaxpche colui che cófigli 
a.dehbera iprima qllo che e daprédere nel cófi 
glio. Demoftratiua. e quella fauella quado fe di 
bé ornale dalciia pfona»5C e dimoftratiua pche di 
moftra géte.6C la pfoa de laquale fi fauella. leql 
le fauelle*comefi polTao ufaf t &: fauellare pfedla 
méte^ti uoglio p ordine moftrare.Sc aprire qllo t 
che i fauii dicono ? cioè . che modi debbia 
ufare il dicitore i acioche polla dricHiamente 
parlare: imodi che debbia haucre : fono 
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tre graui ♦ mernnc* e min cri . Grani, e didla 
quella tauella . lacui materia e di gra fado. òi ha 
infe ornare parole «6i belle kntètie iianQ pro^ 
pne*o*plimilituciinc;MeS.ina lauelktC quella: 
lacui materia no e. culi aita òc nò ha infe tati or 
namcti «Minore e didla quella fauella i lacui ma 
teria e d mie cofa de diede uno ragionaméto;che 
fifatralegéte^horuidiro dela fauella ludiciale; 
cheepoita in prima difopra melaqualie fuxa 
pui fpelTo di parlare i 

Qui dice diche cofc de ere admaeftrato ildicitore 
q Valuche pfona nela fauella ludiaale uo 
. le fauellare pfetìiaméte dee éér admaftra 
todafei cofc. la prima chel faccia lafua tauella 
buóa.Lafeccda che lafacaa cópofta Jater-a che 
lafacaa ordinata daquarta che lafaccia ornata; 
laquita chel fappia retrare le fue parole a memo 
ria nnnse che parli, La fextache la fappia bc6<: 
piaceuolméte proferrire ; quàdo ladice, 6^: come 
il diatore fappiatudele dide cofebéfare.Si ti 
ucgho p ordine moftrare èc apnre ♦ 
Qiii dice de la buona fauella 
1 Aprima cofaondeil didtore debbi cflere 
admaeftrato.aaoche nela fauella omdiOale 
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fappia fauellarc ^feititnétctfì che la fua Liuella 
hccia buona tEc^^uella e di^ta. buona £iuella ;che 
haife c^uaHOcofe.laprima.che tU(fl;e le parole 
deladicena fà€ordino i Cerne, lafeconda chefe 
profcnfca come fi conuiene aragione. La terza 
Glie fi dica iadicena p jppric parole* la quarta che 
lidica ÓCcóterigà in le parole uCate. acordarfe le 
parole dela dicena mfieme quado fi dicano in 
tale mói che no fìpecce i latino, proferihifii le pa 
role de la diceria, come fi cóuiene aragione qdo 
fi dicono* come fi conuiene fìcondoil uulgare 
donde fi fauella»6d p difaicclare dela £mciia idic 
ti dui uitii.fu fadbi tuda larte d lagramatica t ne 
la qle fi diuide nele difte due pte che fapclla bar 
barifino e fi^locifino dia pte dia gràmatica che fa 
pela folocifino Uifegna nela diceria acordaf che 
no fi pecci 1 latiot& qlla che fapella barbarifino f 
fegna le pte dela diceria bé proferrif ♦Come fanó 
bé igramatici Scdicefela diceria per parole prò 
prie quàdo fi dice cii parole, che bene fi Fano col 
fa(flo Et dicelTe la diceria p parole ufate, Quido 
iiofi dice p patole ftranic . cioè che nò fiano in u 
itanza didicitor :Qui dice dela fauella cópofta: 
l A feconda co^à la onde il diatore dee eér 
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admacftrato. adoche ncla fauelLi giudidale fa-- 
uelli perfedamente fie che fada la fua parola co 
pofta,&: quella e dedla cópcfìa fauella «quando 
lafauella e leparole cne fono I fieme pofte fucno 
no bè ,6<:piaceuolméte «Et polTofi acóciamente 
proferire: 6C quefto fipuote far cu fi. la prima per 
cne nò faccia neladiceria. e nel di<fto fuo alcuno 
iaftojla fecóda che no póga molti nomi i fieme 
nel dido fuo nelequale una medefima lettera fi 
ridica daterza che nela fua diceria nó ridica ur . 
medefìma parola molte uolte. laquarta fie 
nò póga multi nomi i Cerne che fiano cófonai . 
oche facordano in rime, la quinta cofa chenela 
fua diceria nó trafpóga parole fozaméte dafexta 
che no cótin ui fue parole troppo dalalùgadapn 
ma cofa òde te dilTc che fe dei guardare il dicitor 
.ifare la fua parola cópofta :fie chenó facia alcùo 
lado nela fua diceria. ladlofintède che nó dici 
la parola che finifca i .ee.6d ricoméci ucc cufi fi 
guarda di ciafcùe lettere uocali.ilquale lado fi ì\l 
qdo il didtof pone dui opiu nomi I fieme. che 
lùo finilfe 1 alcùa diquefte cique lettere,che fono 
appellate uocah :doe; A.E. L O, V.ÒC laltra^hc . 
feguita dafi cóincia da lalettera figliate odalcùa 
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di quelle, e quefto e lexcmpio. Qiiaclo adàua la 
quaranna ad roma di marzo me intopai in mar 
tino in uiterbo laudando, la fecóda che il dici^ 
tore no ponga molti nomi i fieme aliquali una 
medefima lettera molte uolte firidica. equefto 
e lexempio. Defino taléto tama tato teneraméte 
che pofare mi parea i paradifo péfando che me 
ra piacente. Dela terza cioè, che no firidica una 
medefima parola molte uolte. E quefto e loexè 
pio : Dela ragione onde ragione nó lipuo dare 
nome de dare fede a quella ragione, anche elli e 
bé buono di molta bota, ma fconcia labota fua 
perche di bontà uole eflere dibonta lodato. 6C 
che habbia bontà fa grande uifta . Et qucflo 
dee obferuare il dicitore fenon ridicelìe la pa-- 
rola per cagione di fare alcuno bello ornamé 
to . come più inalici timoftrero che fipup fa 
re : Delaquarta cioè che non ponga il dicito 
re molti nomi infieme che fiano confonanti o 
che fi acordmo infieme in rima, equefto elo 
exempio, lacrimando piangendo . lutando 
mi diflfe madando.Nela quinta cioè che nela 
fua diceria» nó trafpóga parole fozaméte. eque 
fto c lo exempio. Dice Iodico figHolo de Ioanni 
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martino. Dela fexta doechel dicitore nò cóti^ 
nui fue parole molto dala luga. Sie j quado ildi 
citore hauèdo didlo fopra una cofa»&^ poi molte 
altre cofe didte imezo quella cofa uora ripigliare 
èc di quefto nó fa dibixogno di dire exemplo. 
pcheaptamète fiuede.che lorechie deloditore 
&c lofpirito del didtore dido riceue grade offéfio 
ne p quella ragioe/fute le cofe ♦ che ifino aqui 
fono dide di lopra dee obferuare il dicitore abé 
còponcf ifieme le pte nela fauella pfefta. laltro 
che fidira p ua e tudo come fe dee ordinar la fa 
uella { Qui dice delordinata fauella 

1 Aterza cofa ode il dicitore dee eér admae 
ftratoadoche nella fauella giudiciale.fa 
uella pfeftaméte, et che lafua fauella facia ordia 
ta.&queftoordmaf delafauellae de tata uirtu 
nelle diceriemelequale dicono i fauii che cofi da 
uiftoriadelfuo intendimento, come le fchicre 
di caualieri ben compofte t &i ordinate fan- 
no uincereal fìgnore lebataglie : Pero ala do- 
^rina di quefto tramato, or il diatorc tuao 
lanimo fuo &c fermi la memoria &i afuotigli 
Iingegno per che e grande et molto utihfTimo 
traviato afapere. Dicono i fauii che la fauella 
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fe pim ili dui modi ordiiiareduno mó ieccdo la 
dodnna data ne' arte, laltro fecódo che ii ccuice 
al tépo chel fado f dice ; Qui dice come , 

Ibrdia la diceria Ieccdo ladocTmacol ià^lofidee 
o Rdinafi iafauella iécòdo lordie dato dalarte 
<|uado li dicitore ordina la fua diceria i fei p 
te cioe.Prohemio.narratioe. dinifióe cófifatio 
ne.rifpòfióe.6^ cóclufioe^El prohcmio elapri" 
ma parte de la diceria, p laqiiale lamino de lodi 
tote fintéde beniuolo. o atéto. o admaeftrato in 
fui fado ♦ Narrati ce ec^uella p laquale difado fi 
dice inuerita comeeftato. cquafi. Diuifionc eia 
terza pte de ladiceria p laquale fopra quelle co 
ù fi dee dare, òi moftraiTi lordie. che dee tenere . 
Cófirmatione elaquarta parte dela diceria, per 

1 l'ir* Il 

laquale fi pruoua la cótétióe di colui che raueiia 
p belle ragione ♦ òc forti argùéti. Rifpófione e la 
quinta parte de ladiceria ;plaquale firifpódc ala 
diceria ale ragióe t che laltra parte Iha pollerò po 
telTe oponere ; che al dido fuo fulTe contrario . 
Coclufioe. e lafexta pte de ladiceria : per laquale 
il dicitore reca ad méoria de luditof I poche paro 
le 'Cloche fpartaéte hadito di fopra : Qui dice co 
me fordia la diceria ficodo il tépo che fado fidice 



o Rdinafi la diceria fecódo il tépo che il £a 
à:o ù dice quado fi ferua lordene dato da 
lartc 6c qiiefto ordinare e tuto i arbitrio di colui 
che fauella pelle partendofidalarte ripiglia lor 
dine^che te pare alui che fi conuegna fecondo il 
fk(^Oiàìcì tempo fi dice;Et molte uolte non fi 
proemio, ofefa proemio,non fa nnrratione*o fe 
fànarratione. nófa diuifione Etalhora innari 
lanarrationeal proemio. &: alora lafa tude tre 
le dc6te cofe cioè parte de ladiceria.Si fa il comin 
ciaméto fuo dalcuna forte allegatione ad alcuno 
didlodefauio^odalcunafimilitudine.o.dalcùo 
fauiodaóde poiildido fuoordinare^ouero ata 
re per inan%i.& tute le difte cofe non fa il dici 
tote féza cagionejp che fe glianimi de gliaudito 
ri fono molti grauati dudire per labondantia 
diquellojchedido dinanzi da loro . fidee auar 
dare di fare narratióe,5i cominciare il di(flo fuo 
dalcuno bello didto dafaui :ploquale polli il 
dia:o fuo adiate p ina::i^Simelemt'te dei Jaf ire il 
dicitore di dire quella parte dela diceria, chefa- 
pclla refpòfióc^fe no ha alcuna cofa acui rifpòde 
re Et quellaltra parte,chc fippella cóclufionc fe 
il didto fuo cftato brieue &: fi apto &c fichiaro che 



luditore a' poftruro dee cóprèdere ageuolmére 
òc tenere amcmoria; 

Qui dice dela dodlrina data in fui proemio : 
u Eduto di fopra come lorduie dato dalar 
te fi diuide l fei pti 1 adiceriattiuoglio mo 
ftrare la dodrina che e data da fauii i ciafcuna de 
ledid:e fei pti U diche cofe il dicitore fi dee guar 
dare ài, prima lado(flrina;che e data nel proemio 
ti uoglio dire la prima parte deladiceria e difto 
proemio jdelaquale dicono i fauii chel diciton 
che uole dritamente ben parlare nel cominci 
amento de lafua diceria di fare alcuno proemio: 
perloqualefacóda lanimo de luditore meglio 
audire,6<:fefare proemio non uole incominci il 
didoTuo dalcuno bello exempio o dalcuna pia 
ceuole fimilitudine. o dalcuna audonta di fauio 
huomovO dalcuna ferma alegatioiie ^perlaquale 
polla per inanzi il difto fuo con firmare . ÒC atta 
re ; Ma chi nel uno di didi dui modi nó fa ileo 
minciaméto mia u iene incontinéte al i^(^ot che 
uole direte hauuto;come quelli: che uiene tofto 
amangiare *e ponfi al defcho. òc nò fi lana lemai 
ni : Et perche 1 1 proemio e il cominciaméto dela 
diceria sporta grade utilità; quado e bé fado fi 
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t:i fono Jati' c^ueftì admonimett p li faui'i. In pn 
mi chel dicitore taaa il fuoprceia.p baie.&. bre 
ue di poche parole . ^ che iltaccu chiai q.òC a. 
perro .fiche nep olla luditore ageuoiméte tracta 
re lointédimèto. !5<: chei taccia tale .che fùcordi 
bé col tado :che uole dire, òc chel facda de paro 
le ulate. nò difufate 5c obfcure ÒC guardali! ai 
brio tropo ornato, aci oche nó paia cofa pelata 
pche no fi darebbe corata fede ale parole fue, fct 
taccialo tale, che adoperi luna di quefèe tre cofc ; 
cioè chel réda luditore atètoal d-^^o fuo .o reii 
dilo più beniuolo afe . o redilo più admacftrato 
1 iul toàìo cheintéde de dire ^òcàic parole può 
ularep lequaleréda luditore più attfo al dicto 
fuo. ÒC pche el réda luditore più admaeftrato. 
bre ucmite p ordine teluoglio moftraf .6c aprire» 
ÒC prima pche parole fi rède iauditof più atefo : 
Qui dice come fi rende più atcfo laudirore? 
p iu atefo fi può colunche faueila rèdef lu 
ditof p lo pernio di dir cofe gride. ÒC ^o(c 
nuoue, o cofe nó uiàte. ÒC fcproporra di di cofe: 
chefiptJgano akomue. oche faptJgano acolor 
medefimi Jche fono uditori: pdie quado ode di 
naa dir ;chc di nile materia fi dee tra<fLire firendc 
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1 contenete meglio audire anco^firende attento 
luditore quado e pregato dal du itore t che beni 
gnamcte ii'téda «E quàdo il dicitore apre brieue 
me'ce dinanzi fopra quate cofe dee dire. ÒC lordi 
ne» che deue tenere . 

Qui dice da qte cofe firède più beiuolo lauditof 
p iu beniuo^.o fi rende colui, che fauella lu 
ditore di (|U atro cofe .Cloe ;dela peifona 
fua :delapfona deiaduerfario ♦ de lapfona di co 
lui: che ode lecofeidelei^uale fefaueila;Dalafua 
pcrfona ;colui . che fauella fi rende beniuolo lu 
ditorc fc fenza aroganza odira lofficio fuo «o fac 
ti fuoi . o dira che glie flato p Icfao comune op 
paréti, op gliamici . op coloro medefimi tdic lo 
deno.acioche quello che dice fi cóuéga col d.dlo 
fuo perche dicendo colui ; che parla cofe di fe 
fiia uolere ben aluditore. Anche fedirà il dicito 
f alcuna cofa di fue miferie . fi come pouerra . &C 
come fia ftato prigione ÒC di fae aduerfira i ÒC co 
effe dira : che inuer una altra perfona amai fi 
danza .che] polTaar tare .fenon luditorej Dela 
perfona delo aduerfario fuo. ii fa colui che fauel 
la : baniuolol luditore : Se per lodicHio fuo farà 
laduerfariofuo conuenire in inuidia . in odio» 
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o 1 difprcgio .1 Inuidia il farà unnre»fe dira che 
fia richo o potete, o genie. o che fia cópagno de 
Indifof o infecreto op altre tale cofe habia onde 
Ihuomo ha baJdaza di potere torre laragionc 
Et moftrcra come laduerfan'o più fi fida ne le 
dcdle cofe . cha inaltra ragione che fi crede haue 
re .in odio il farà iiinire fe lidira che f a fupbc. 
omaliciofo ♦ocrudelle.ohabia i fe altre ccta!c co 
fe. òde lohuo e da legete odiato Jn difpregio il 
farà ucnire fe dira che matto o pigro o léto olu 
xunofo. ohabia \ fe altre tale cofe. ode Ihùo e ca 
dutoidifpregiodalapfona di colui che ode.fi 
fa colui ♦che tauella beni uolo luditore. fe dira fe 
za aroga%a che luditore fia fauio.cforte. humili 
ograde cdira a' cuna cofa. laquale egli crederà, 
che luditcre oda dire uolcticn di ù . Dale co 
feda'equalefifiuellaficoluiche parla beniuo 
lo luditof fe dira il dido fuo moftràdc come 
lo che dice a cofa buona Sc honcfta 5<:qiiello che 
dice latra parte . e cofa rea inaluagia; 
Qui dice come fi fa più admaeftrato il dicitore 
p iu admaeftrato in fui fafto fi puo colui, 
che fauclla rendere luditore in dui modi 
lano quando intende più atefo chel didlo fuo. 
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ÒC più atefo fe può rendere j perle parole che 
teho già didto difopra i Pero che alfiora famae 
ftraben luditoreinful fatì:o* quando eglie fta 
ben atefo al dicitore t laltro modo fie quando il 
diatore apre breuemente le cofc ♦ che egli in 
tende dire . òc moftra loro lordine t che deue 
tenere ì Qui dice dela dottrina della narratione 



n 



Arratione ha lafeconda parte dela dice 
ria t perlaquale fi conta ilfadlo fopra lo 
quale fe dee dire i delaquale dicono ifauii t che 
uolere il fièle drittamente narrare t fa bixogno 
che dica breuemente *chiaro 6c aperto t Eche fi 
dica in modo chefia nero . ofia uenfimile quel 
lo : che fi dice & come e di€lo . Et come le didle 
tre cofe fi pofTono bé fare .'Ti uoglio per ordine 
moftrare Si aprire breueméte : fi può il fadto nar 
rare efi colui tche fauella nò fi fa dal comincia - 
mèto del fafto ma falTi da quello luogo i che fa 
bixogno. & {ejnjita il faftofùmariaméte*6i no 
per partite quando fi conuieni di dire cofi i So 
lo che il fafto fiafafto .ben che non fi dica il 
modo come fadto fia t &C guardali dire molte 
cofe che non fono del faélo t ma poflbno nafcer 
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di quello. Et il no ii pnrtira dal fadlo x che ha cO 
mmciato U metterafle a dire alte cofe ,6^ fitactf 
ra lo ihcominciaméto del Éi Ao : che fi puote in 
tendere dicendo lafine ;Onde fe dira il dicitore 
che fia tornato difracia» non bixogna dire che 
andato uifia.onon fia » E colui x che uole ben 
il fad:o narrare ♦ non deuc folamente tacere il 
fafto che gli fa danno, ma ù dio di quello .* che 
non gli fa ne danno ne unle . & laparolaj che 
ha di(5lo una uolta. non la dica più tcome \ que 
fto modo X Nelhora de lacena fu martino in ro 
ma gionto ceno agràdeagio tagrande agio cena 
to X milTe uno aguato i mefTo in aguato . rapi u 
na femina .' onde e nato molto male : Non fola 
mente del fafto .ma deljeparole; che fono di 
foperchio. fi dee guardare colui; che fauella chia 
ro. &: aperto fipuo il fa^flo narrare fe lui x che 
fauella dice ueramente il fado x come eftato ; 
ocomeeuenfimele che ftato Ca feruando d 
tépo . &: lordine fuo x Et fifiguardera di dire co 
fa che torni torta ofacia ilfadodubiofo.&lfifi 
guarderà dir il fado p nuouo mò.& àxqAo eoe e 
ufito de dire. &: di no lalTare ilfado che ha co 
miciato.SitrapafTato.odif altro;&: di no farli dal 
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comindamento del fadojma dico Li onde fabt , 
xogno 6: di nò feguitaf jlfacio ifmo al ime ,ma 
1 fino cola doue fabixogno dir fe ferii erai tut 
te quelle Dofe ; che tho didlo di fopra. Onde il 
fadto fe può breuemète narrare, pche qto più el 
fa<flo fe può breuemète dire tato epiu chiaro . &C 
aptoi cheparaueroouerifimilecofa*puoil fae 
to narrare* Se coluitche fauella dice il fafto itale 
mócheuifiano tutte quelle cofe.che ui foglio 
no éerucraméte neifacli ♦Onde nò dice alcuna- 
cofa che fia contra natura . o contra la opinione 
dela contrada che para che non pofTa éef conte 
nutoche brieue tOperladignita dele perfone o 
p lo luoco che nò e aconcio, o j) le pfone^chenò 
Iharebbeno fofferto . Onde fe il fado ouero fo 
no da confìderare le defté cofei pche interuienè 
molte uolte chenon e lauerita creduta perche 
non pare aglmditori quello t che fe dice uenfi 
mile cofa . Et fe uerita non fufle quello che fe di 
ce molte magiormete fenon de confìderare le 
dide cofe, &: fépre fia fcaltrito il dicitore di forni 
re il di(flo fuo pcarta : Te fare fe può ♦ o palcuna 
buona pfona honefta t che (tata uifia j Qui 
dice della diuifione nelle dicerie òc alegatiom 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 
Pai. E.6.3.51 




d luifione e iaterza parte deladicena ; 

perlaquale il dicitore ordina meglio , 
Cloche intende dire. 6C rende aluditore il dìóto 
fuo chiaro M aperto .ÒC talli neledicerie in uno 
mcdo. òc nele allegatione in uno altro : Nele 
dicerie fi fa dmifione in qucfto modo che aper 
ta ildidtore laprepofta t iopra laquale egli inteii 
de dire t fi può fire diuifione m dui modi ; lu 
no p uia di numero ^cioe quado lidicitore dice 
fopra ladicfta prepofta due o tre cofe intende di 
dire tScnon apre le cofe dman-i fopra la diéli 
prepofta t 1 equale egli dira t Laltro modo fie . 
fpeaficando le cofe dinanzi in quefto moioifo 
pra la dìda prepofta diro òc in prima dico tale 
cofa 5c poi dico tale,Etcufi aprire le cofe dmazi: 
fopra lequali de dire. &: moftrare lordine :che 
deue tenere, maquefto tale aprire deue eflere bri 
eue t adoche no dica cofa ♦che necefaria nó fia 
6^ dee efiere abfoluto. cioè che nó dicafenó la 
filma dele cofe. Et deue éef di poche parole aoe 
che nò dica cofajchenon dica p inazi. &C di qfto 
fia fépre ildicitof amonito che^ió faccia alcu 
nadiuifióe. chefiapiuchedi tremébri pche c 
digrade rifcioxheno etri 6C dicae puoi opiu 
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o mencjche habia difto al cominciamèto di dir 
che non metta infufpiticne luditore,che nó 
dice cofe penfate? lacuale credésa terrebbe mol 
ta fede al diélo fuo t non Iharebbe luditore p 
Glifi a^uato i Nelle allegatione fano coloro, che 
fono aduocati iquefto modo*che narrato laduo 
cato tutto il fa(5Ìo:fopra elquale allegatione fi 
debbeno fare* Sideue prima cófideraf òiuedere 
qllo. onde egli co lo aduerfario i cócordia. eqllo 
ode fedifcord i daini Et fe quello onde e i cócor 
dia conlaltra parte gli fa utile fe dee prima mo 
(■|:rare.5i aprire ♦Aprefibdeue mofì:rareqllo»óde 
difcorda dalui^acioche moftri aluditore ache co 
fa deue atédere lanimo fuo . ÒC equeflo lo exem 
pio jCharifiarcho habia morto roffmo . di que 
fto fiamo noi bé conlaltra pte l cocordiatma che 
alui fulTe licito duciderlo ÒC poteffelo fare di ra 
2Ìoé ìcio che dice chel fece i fua defFèfione o icio 
che dice che lucife^che dice chel trono giacere cu 
la moglie, di queflo e difcordia tra nuuEt dachc 
laduocato bara le dide cofe moftrate firipigli 
quella parte, onde non e conlaltra parte i con 
cordia i&iucga ildifto fuo diuidendo neli diéli 
dui modi che te pufi di fopra p uia di nuéro ng 





aprhédo le cofe dinanzi . o aprhendo le cofe di 
dinasufopra Icquale itende di dire* 6^ moftrà do 
lordinejche deue tenere, adoche el fuo aprire fìa 
fèpre brieue.Si abfoIutOtò^di poche parole, co 
me tho di fopra moftrato.Et di quefto fìa laduo 
cato nele fue allegatone béadmomtofépreclie 
fadalaprefpofta.à: kdiuifione come tho difo 
pra moftrato . afegni icótenente i aafcuno men 
bro la ragione la onde pruoui lafua itentione t 
A preflb confermi la ragione cu belle ragione Se 
forti argoméri japrefib adorni el dido fuo p bei 
le fimilitudine &: exempli. Apreflb' faccia la con 
clufione cioè rechi el dido fuo admemoria de 
luditorein poche parole tutto : cioche fparta- 
mente ha didlo di fopra . 'òc cufi Eira pienilli-- 
maallegatione. cioè di tutte fue parte coni^ 
pofte. Ma quella farà piena che hara meno 
alcuna di quelle quella farabrieue che dele 
didle parte hara tre (blamente . la prepofta &C 
la ragione . ÒC laconfermarione t nela ragione ; 
ma puote efìfere fensa laltre ; che fi pollano la 
flare tutte o parte perloaduocato.come alui pa 
rera che Ccóuéga. confiderado el tépo. che parla 
come tho già di fopra moftrato. Andie nele alle 



4 
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gallone fia laduocato di qfto admonitnéto ad 
monito che le più ferme. ÒC le megliore Tempre 
metta dinanzi, 6<:iadneto le piti uiie cioè quelle 
che non fono utile adire, ài ploro nó fi fa ferma 
pruoua Òi piena, ÒC fono iferme fenza laltre 6i 
cij laltre fono ferme òc prouate fi debbeno fépre 
mettere nel mezo t pche fe tofto come la prepo 
ftaefidta defidera lanimo di colui chefta audi 
re di uedere la ragione, onde Uintencione di 
colui iche faudla polli contermare poi inconte 
nète alcuna de le migliore, òc dele più forte ragi 
Glie; deueil dicitore fempre mettere manzi» per 
che le cofe tche fodino dafezo fono più dipreifo 
fitègono meglio admemom e molte utile cha 
nela fine lalTe il dicitore nelanimo di colui che o 
de una buona & ferma ragione^ondefipcflail 
diéìo fuo confermare &i aiutare t 
Qui trada della confermatione,&: rifponfione t 
c onfermatione e laquarta parte dela dice 
ria ,6^ la rifponfione e la quita il cui trac 
tato e pofto infieme. ÒC e molto grande òC futile 
òc di gradiffima utilità agli aduocati atradtare de 
le dui parte cioè come pia cófermatione il dicito 
re conferma òC pruoua il dido fuo de lafua iten 
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tione per belle ragioni ÒC fermi argumenti 5c 
perla rlfpon^ione come nfponde al deiftode 
laltra parte aquclche hauefle prepofto» opotef 
le preporre» òc aldi<flofuo fulle contrario, cu n 
uienem prima uedere di quanti modi pollino 
elTere tra legente queftione . lequale fono per 
lettera chiamati conftiturione , Ht poi quante 
quelli oni polTmo nafcere di ciafcuno modo, 
cioè di ciafcuna conlliturione, acioche Cippiano 
conofcere ogni queftione . fopra lequalefipuo 
fare alcuna allegatone ♦AprelTo cicóuiene fare 
re la ragione che ufa colui ,che dimanda mfua 
dilFéfione quella di colui i che adimàda tra 
ragione? perche la dida ragione che ufa colui 
afua deffenfione.&: di quella? che apone quel 
Io; che adimanda contra quella ragione, Et qifo 
e utililTimo afapere acioche fappia ache debba 
rendere lanimo tuo quando tu uoifire alleo-a 
none . 6^ dache Ihuomo ha uedute le dede 
cofefi rimoftreremoccme fipoffmo fapcre fare 
gli argomenti ale allegatione in ogni que- 
(bone, per laquale fi fa confermatione , ÒC la 
rifponfioneche fono le due pte del a diceria che 
tho pollo di fopra . ÒC pche fapcrtcnealdicitore 
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faperebé allegare +6<:trouare per lòperefuebuo 
ne.Etfe non lo £apeile. ornatamente dire &: to 
ftamente fcne faperebbe deftrigare ,fi ti moftero 
apreffo ♦come il dicitore deue iapcre ornatamen 
te dire le fue alicgatione ÒC come iene deue fape 
re f brigare. Si ti moftero aprcfib : perche deue 
dire ornatamente la allegationeSi deue fape-- 
re fare la prcpcfta . ÒC deue fapere allignare 
la ragione, òc deue fapere quella contennarc. 
&C deue fapere il diélo fuo ordinare . 6i lapere 
poi ci oche ha dedlo difopra*btarechare a m^mo 
ria de luditore in poche parole : te moftero a 
preflb come le di de cofefi polfono fare ancho 
ra te moftero le falfe allegatione m ciafcuna de 
le dedte cinque parte fi poftono fare.&: ufare. 
aciochel dicitore fene debbia ouardare. &C le dal 
tra parte fi fanno le fappia reprheiidere* ma per 
fapere le dede cofe e tutto cioche a laduocato 
feconuiene t perche quando per belle ragione* 
ÒC forte il didio fuo confermato rifpofto pie 
namente aquello Aie laltra parte ha prepofto 
o potelTe prepore.che aldino fuo folle contra 
rio &C làputo ben ornare . Se aconciare il difto 
fuo ÒC faputo fbrigare . Se ha faputo àc fado 
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Cloche a laduocato fi conuiene^òi a coloro che 
fono layci non -fa bixogno di fapere le did;:e cofe 
fe io no mitrauagliero da rechare le dicle cofe in 
uulgare ♦ ma gliaduocati che fono litteratife le 
di(5te cofe uoràno fapere legano la rethorica di 
tallio doue troueranno fecondo il dióto ordine 
piena do&rma*òc coloro che fono in dotti facia 
no la confermatione ÒC nfponfione come polli 
no il meglio fecódo che aloro e dato p natura i 

Qui dice della conclufione 
c onclufione e lafexta ÒC ultima parte de la 
diceria *laqualefi puotefarem tre modi 
prima per uia de numero . feconda per uia di a 
bominaméto : terzo per uia di miforicordia . 
Per uia di numero fi puote fare conclusone qua 
do colui ♦ che fauella nelafme dela diceria fua 
ricoglie per numero aoche fpartamente ha die 
todifopra &:uielo per ordine dicendo brie- 
mmcntcM con poche parole i Nonché unal 
tra uolta ridica Cloche ha dido di fopramache 
rinuoui ildiéto fuo fi che colui che eftatoaudi 
refe glia pollo bé méte. fi poiTa ageuolmente 
ricordare. ÒC recare admamoria quefto t che ha 
dido di {opra t Nelaquale conclufione fìa 
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il dicitore admaeftrato che non dica quelloiche 
nel prohemio òc nela narratione defto di fopra 
p che parerebbe ildifto fuo cofapenfata:6<^che 
delo ingegno òc memoria fua uoleffe fare prò 
ua ; macominceda quello che dedlo nela diui 
fione. àc uenga puoi dicendo per ordine brieue 
mente. òC con poche parole cioche nela conkr 
marione,&: nela rifponfione cha di fopra pofìo, 
non fi faccia più dala lunga ÒC per uia da borni 
namentOtfi fa conclufione quàdo colui jche par 
la nela fine de lafua diceria dice poche paro^ 
le ,nele4|uale amplifica * &C agrandifce il de<flo 
fuo t Et prouoca lanimo de luditore ad ira pen 
fandolo. &C accendédolo cótra laduerfario fuo* 
laquale cofa fi, può fare m diece modi ; iquali 
fono appellati luochi communi ; il primo mo 
do fi piglia da autorità .Si dala grandeza dei 
fadlo. quando luditore moftrache laduerfirio 
ha peccato in alcuna cofa. 6^ poi moftra quan 
ta cura &C fede ha hauuta m dio de quella cofìi t 
ouerolifauii huomeni perii tempi pafTàn che 
1 quella cofa non pecchi. Et fpecialmente: fi può 
te dire come dele dide cofe fauellano le legge» 
Il.fecódo luoco e quado coluijche parla acrefce 
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Li malitia del fadlo Impero che mofìra centra 
colui cheladuerfario ha peccato o fia centra dio 
o fìa centra ali noflri magiori centra ineflri 
pari, o centra inoftii minori Jl terso luoco fie* 
quàdo il dicitore dice dubitando che interue 
rebbe feate dubitando ciafcunofi contendefTe 
in fimigliante cioè di fare quello che ha fa<5lo 
laduerfario e poi moftra fe quefto fi mettefle 
in negligentia che pericoli 5C foze cefe ne na 
fcerebbc per inanzi i II quarto modo e quan 
do il dicitore moftrafTe acolui fe perdonafTe 
come moiri rei huomeni finuitarebbeno a 
mal fare ♦ iqualli finduriano . ÒC ftanno 
uedere quefta cofa che ufita &ra : Il quinto 
luogo e quando il didtore moftraffe per 
na uolta folle giudicato a tormenti per ni- 
uno modo fi potrebbe poi quefto male fpe 
gniereofe per una uolta farà errato in quefta 
ragione non fi potrà poi trare adietro ne me- 
dicare, Inquefto luoco fera bello che il dicito 
re ponga qualche cofa paflatadoue fia ftato 
ben errato ma e tanto trapaflato o per muta 
re configlio le difte cefe non fieno potute 
mandare . ma quefta e di tale forma che et 
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faranno due cofc . 6clalrra checrefcerano in tata 
moltitudine . àie niuna cofa ui potrà dare 
aiuto. Il fcxto luogo e c^uando ildicitoie moiira 
cerne cjuefto maicticio e Cornelio per lai tra par 
te pciihu' mente. ÒC di iua uolunta. de come 
coloro i che coli peccano ^on hanno poi fcufa 
uef una ^ma chi difauejm-a^ente commette 
peccato e cafone molte uolte domandare 
peidonanza . Il feptimo luoco e quando il 
alatore maitra il peccato. òC crudele . 6^ di foza 
forma mcioche dice che laduerCino lafa^^io 
in defdegno del conmune aedendofi cfTere 
fi grande o per fuo hauere o per potentia da 
mici . che il conmune non habia ardimento 
de di punirlo o di fare alcuno procedo contra 
lui laonde non deboliffeil conmune òc glie 
grandi ne pigliano baldanza dodauo quando 
ildiatore moftra come il maleficio conmefib 
e difufato &C crudele j del quale fi deue più 
tofto fare uendeda o più afpramente giù 
dicare . lo nono luoco e quando il diatoie 
afìmislia il Cmile fado conmeiTo a unalrro 
malefìcio maluagio dicendo magiore ma^ 
lefido o di corompere o difforzare una femina 
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fiidifpogliare li altari &: rubare 5i portare mi 
le cole fi Éiiino molte uolte per grande bixo 
gno . ma quello fi fa follmente per f-iperbia» ÒC 
per non temperare la uolunta: Il decimo luoco 
e quando colui chefauella diligentemente mo 
ftra tutto cioche e faélo t e tutto cioche ne può 
feguitare colpeuolmente graueméte tutte le 
cofe contra il fuo aduerfario fi che fia fempre 
in fui £ire dele cofe &C di qucflo fia fempre 
fauio coluu che fauella dufare contra ilfuo 
aduerfario le più afpre parole che puote al 
fafto che dice ^perche e di grande utilitade 
al dicitore . quando recha lanimo di coloro : 
che ftanno audire contra il fuo aduerfario . 
Per uia de mifericordia t fi puote fare conclufio 
ne ♦quando' colui : che parla in fine deb. fua 
diceria dicefle parole pietofe j per,,lequale com 
muoui lanimo de luditore ad hauere mifericor 
dia delui &:quefto fi puote £ire in dodeamo 
di ; Il primo modo e quando il dicitore dice 
come la fortuna feglie malamente mutata mo 
ftrandocomeeghefu de grande ftato. 6i come 
ne hora caduto. 6d tornato anicte* Il fecondo 
e quando ildicitor dimoftraimali fuoi pafìati 
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ti prefciite, ÒC quclìit che afpc<fÌ:a dhaucrc» Iljtel* 
zo quando fi ramarica dalcuna feruitudme o co 
ù. laida o uile che uenga alui g per gentileza o 
p fracheza o per chafione del conmune o de là 
terra fua . Il quarto quado fi duole di certe pfo 
ntt onde uerebbe hauere bé. 6i defiere cófigliato 
&C aiutato 5d egli nha gradiffimo male , Il quito 
e quando fi duole ♦pche e pouero o infermo t II 
fexto e quado fi duole pche e cacciato delfuù pa 
efe vii feptimo e quàdo fi duole che nó hi prefé 
te ad alcuna cofa che andò male :che larebbe bé 
adata. Lo o^laUoequado il fuo ramaricaméto 
torna fopra una beftia o dalcuna cofa féza (é 
no o fenra fauclla dicédo » uedi quelli come o 
queflo albergo o quefto ledo uedi come para 
chelieno trilli . &C piangeno la morte di loro fi 
gnori . Il nono quando fi lamétano de lamorté 
del figliuolo o del fignore ^o de lamico, moftra 
do il bé j che nhaueua . ÒCcomè Iha tutto pdu 
to j II dedmo quado fi ramarica del male e dei 
dano t che uede alamico rlon pfe ma folaméte 
plui Liì decimo quado il dicitof cOntra leaduerfi 
tafue fperificadofi ogni cofa»comefei prefétia 
o dinazi agliochi di coloro che ftano audif fi 





cede . 11 du odiamo conta molte aduerfitade . 
che ha portate* &: morirà che Ihaportate in gram 
patiétia òC perciò non fe mutato,ma fempre efta 
to có laimo fermo»&: di quello tale hùo fermo t 
coloro che fono grandi hanno mifericordia &C 
pietà .^ magioremente per la franchiria : che ue 
dono in lui: che pera Itra miferia^che dica perii 
modi che tho potti fopra :puete colui, che fauel 
la quado fa fine alafua diceria recare admifericor 
dialanimodicoluijcheftaaudire. 6idi quello 
fta fempre fcaltrito colui chefauella. che quando 
fa el fine delfuo dedo p uia de mifencordiajche 
dica il dedo fuo brieueméte. &C in poche parole i 
pcheniuna cofa più preda ichelagrima fi fechi; 
Tramato della elocutione r 
1 A quarta cofa la onde ildicitore uiene 
adefìfere admaeftrato. acioche nela fauel 
la giudiciale fappia fauellare perfe<fbi 
méte C che la fua fauella fappia ornare . &C pon 
gano ifauii lornamenti dela fauella in dui 
modi o uero generatione r luno e ornare le 
parole dela dicena . latro e imponere bel- 
lifTime \ &C graue fintentie . &: come, le 
parole dela diceria fi poflbno hornare ,&C 
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cc^uAc fieno belìo Sc'giaue icnteiine . onde la 
£iuella iiceue ornamento, ri ucglio per ordì 
ne moftrare aprire . Et prima come le parole 
dela diaria fi pollano ordinare in molti mo 
di . ÒC ciafcuno ornamento ha il fuo nome 
per meglio tenerli admemona 6c di ciafcuno 
dare cxemplo.acio die ilconofchi meglio gó 
me fi fanno : 

Redicimento * 
é Te uno altro ornamento di parolef 
chf fappella redicimentot ilc^uale fi 
fa quando una medefima parola molte uolte 
firidice &C puofi£ire ui tre modi t II primo mo 
do ponendola parolai che fi ridice dmanci t 
Il fecondo ponendola di dneto j II terzo pone 
dola dinanzi Scdi dietro , ponendo la parola 
che firidice dinanzi: fi fa in quefto modo t Voi 
fete quelli machie da rendere honoré t Voi fctc 
quelli { acuì fi conuene quella cofat uoi fiete 
quelli achi e da fare quefta g ra . Itemfipione 
numargia tolfe ma ♦ lipione Cartagine diffece* 
fipione difefa di romani t che non furono di 
ffadli i Sipione rendette pace atomani .Item 
tu fe quello che deue £iuellarc alordinamcnto 
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tu fei quello che adimandr parte ficuramente ^ i 
fa quello ::he poi dire no fia fiicìa ucndecfla po 
ncndo la parola ; che feridice di dietro fi fa in 
queftomcdo.Pcfcfache tracitadini noftri co 
mincio 1.1 difcordia . laragione nefu tolta» liber 
tanefu tolta ; Ite Cornelio huomo nuouo era 
mgegnofo 5c Re de gentili: 6c:bucnohu omo, &: 
era pero nela citta noto il miglicre ,era pc nen 
do leparole di dietro t6c dinan-i che fidiceli o (i 
fa m quello modo j Chi fono quelli che pa^i 
hanoro(ftiecartagincfLchi fonoquelli.che cru 
delle bataghe hàno faccio co rom::ni e cirtaome 
li , chi fono ;che tutta ytalia hanno tràfformata 
ecartaginefi eh, fono queHi .che dim.nd.no 
che Ila loro perdonato e cartaginefi ; \^edete 
come e conueneuole che f.a loro conceduto : 
item CUI lopodefta ha dannato manche ciuil 
<^apitano ha dannato i anche cui li rethon e'c 
iarte hanno dannato abfolueremo noi p ncftra 
fentetia ; Dello ornamento ouer ndicimèto 

a ncheeunoaltrohornameto jche fapella 
rrdicimento cioè ridicendo la paroLi ni 
uno éao molte uolte che fi può fare m dui 
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mòdi limo che fignifìcnrip le parole» che fi ridi 
cario in una medefima cófa l quefto modo : che 
nelafua uitanó ha migliore che iauita cu uirtu 
lafijauita non puouiare.Itetti tu appelli colui 
huomo : ilqualefi fufle huomo.cufi crudelmé 
te de nifùno huomo non harebbe penfata dun 
cbe era nimico taluédeta del nimico uol piglia 
re. che patelle che gli fulTe.nimico Item leriche 
se lafcin elTere de richi. &C tu proponi le uirtu a le 
richere. perche, fe le uirtu cum le ricbeze uorai 
aguagliare appena poranno leriche^e alcuna co' 
fa;pche fono ferue di quelle, cbe fignifica la 
parola. cbe fe ridice cofe diueife fi può far in qfto 
mot jpche quefta cofa cotanto curi, che p inanzi 
ti darà tate cure. Ite delecfteucle cofa farebbe ama 
fe fe no haueffe i cofe amare ne modi che tho po 
fto dtfopra fe dice una medelima parola 116 per 
difFe<flodi parole, ma perche nelaparola: chefi 
diceaunohordinaméto diletteuòle ilquale tli 
poi inegho cóprhendere cu lanimo. che io non 
tìpofifo fpecificare cori la lingua: 
Qiii dice della contencione 
a e di un oaltro hornaméto di parole che 
fì chiama cótécione t che fi fa ^do ficópie 



Cin didló de due cofe cotrarie i qiieflo modo. Co 
tale ha m fe bello cominciameto ÒC poi da amarif 
fimo fine* Ite pacifico te moftra ani mici ♦ 6^ afpro 
aliamid.Itéc^uadoe tépo di tacere. 6i tu cridi; 
6c quado e tempo di cridare»tu taci : 
Qui dice de] hornaméto t che fappella gridare 
e te uno altro hornaméto.che fappella di 
gridar, ilqnale fi fa cu uoce didolof rama 
ricadofi dalcuno huomo. ouero ciptadeouero 
luogo'o uero altra cofa nominandolo nel dicto 
in quefto modo. Dite fanello affncano. che [ola. 
mete il nome tuo elTendo tu morto e crràdilfi'- 
mo honore de romani Ituoi gentili, òc fiuii ne 
poti del fangue loro anno faciata la crudeltà de 
loro nimici Item o belliirimo cuhfeo.la cui ue- 
duta ornata in poco tempo tua roma Si hora fe 
a (quella uenuta che apena fi paiano hi tui fon 
damenti: Item o malungio Nerone de buoni 
quanti nhai già morti fenza colpa; eftato la bai 
danzia dela tua fignoria t Quello cridare . fe il 
dicitore Infera rade uolte*&: ne gran fati quàdo 
fe conuenera rendere lanimo de luditore in di^ 
gnato fopra qualunque cofi egli uorra : 
Qui dice del homame'tojche fichiama adim idaf 
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e te uno altro hornamento che fappelia 
adimnndare che fi fa quando il dicito 
re hadi^lo di fopra molte cofe : che nocmo alai 
tra parte.Sipofciaadimandadi cofe. onde egli 
aferma il dido fuoin quefto modo Concofta 
ccfa che quello che hauetimtenfo di fopra di 
ccfìe ofacefìe o defle opera quanto potefle di far 
loauànzaua lanimodelegente cótra il comune 
ono^odebiamolo noi hauerlo p nimico o no: 
Qui tra(n^ dello ornaméto : che fappclla ragice 
e te uno altro homamento che f^ppella 
ragione nlqual e ha luogo quando il 
dicitore da fe medefìmo adimanda ragione 
di quello chedice,5cdi ciafcuno fuo dido ren 
de ragione in quefto modo 1 1 noftri magion 
quando uedeano lafemina rea dalcuno peccato 
fi laueano pofcia rea di molti peccati in che 
modo quando uedeano la femina luKuriofa o 
gli laueano per uelenofa in contenente : la ca 
fione perche . chi corompe il corpo fuo di lu^ 
xuria bixogna che tema molte perfone che la 
conofcegli Et quali fono quefti. lomarito el 
padre e fratelli la madre 6i altre perfone che 
la conofce chel fatto fuo torni auergogna 
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che ne iteruieneiaduche di quella cotale paunt 
che la fia uelenata colui incótenéte di quella a 
paura fi la puote . òc non li tempra mai di ne-^ 
luna malicia fi fente paurofi . òC di fi graue 
peccato . che il cilore de la lufuriala £i ardita 
Sila femina e di mala natura che non confi 
dera mai che del fa(flo fi può feauitare a dun 
que quale femina colpeuole, chehabbia aue^ 
lenata alcuna perfona bifogno fa che fia luxu 
riofa . Afegnane la cagione per che minima 
cofe muoue la fcmma in quel faélo cofi a- 
geuolmente come iluicio de lufuria . 6c qùan 
do il fuo animo e coroto.non credano Ifàuii 
chel fuo corpo fia cafto in teruiene de li ho 
meni il fimigliante certo non t perche càgio^ 
ne . perche ciafcuno defiderio muoue Ihuomo 
al fuo malifido . ma la femina per uno defidc 
riofolamente fi muoue affare molti peccati : 
Item molti ludicarannoinortri magioii che il 
re chefuffeprefonon douelTepoi elfere morto 
per che cafione; perche . colui t il quale e in pri 
ma con noi &c lauentura el mete poi in fua po 
defb nò lo dobiamo occidere ♦ Poi potrebe altri 
dire come no ci cóuéne egli adofo cólofte certo 
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do doniamo dcmenticate toftamente perche ca 
fione t perche colui e di grande animo chenon 
ha per nimici coloro tche fono uinti t ma p huo 
meni acioche lanobelira poffa minuire bavaglia* 
U la fua humilita geeri pace.Et fe egli hauelTe m 
to harebbe fadlo ilfimigliate anoitorfeche noi 
pche non harebbe hanto tato fenó pche adócha 
fi pdona ricoftui :pche tata mateza fi dee difpre 
giare,6C non feguitare per li fauiuQuePco horna 
mento tiene molto atexolanimo deluditore fi 
p le belle parole»fi p dele cofe,onde réde ragioe ; 
Qui dice dello ornaméto ; che fappella fentétia 
c uno altro hornamétojche fappella di fen 
tenciaalquale trada della uita ÒC de coftii 
midelegente fecondo che fono e che debeno 
elTeredi ragione tSi puofi fare in dui modi t 
luno dicendo il diftofuo fensa redére ragione 
in quello modo . malagieuole cofa e che fia uer 
tuofo colui t acui e fempre ita rita la uétura . Ite 
colui i fi dee libero chiamare i chenon e feruo 
dalcuna brutura. Item non folamente e pouero 
colui che ha poco ana colui iche faciare* non fi 
puotetlté Ihuomo fi dee izcgnaf de uiuere dnta 
mente ♦ &quefì:o fipuofarefenza faticha.Si in 
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tato el mondo dee ben uiuere . òc ufare la, uità 
fua con uirtu, perche fola lauirtu e infua podefìa 
Si tute Inltre ccfe fono fctopofte ala uentura. 
Item . chi fi fa amico di alcuna perfona . cheil 
uede 1 buono ftato. ÒC i continente jpte lamicitia 
fua c£uado lauentura e mutata ; pche cefTano la 
chaficne dela fua amiciti:: *òc non in rimane poi 
alcunr.cofa. chepiuIoEiccia durare può elfere 
il didlo hornamcnte m dui diCti . 6c cu rendere 
ragione .ÒC con nò renderla in qucfto mo. mnla 
me'te errano coloro t che quado fono in grande 
ftato»credeno hauere fugita la uentura^ma quel 
li portano fauia mente, che nclefue profpcre 
uole cofctpenfa dinanci come lauenturafi po 
mutare con rendere ragione in quello modo . 
malaméce fono colerò l gan?.ti i che dicono qua 
do il giouanc pecca gli {idee pdonare pchc Ihuo 
mo di quella etade fi può emédare. Ma chi caili 
ga ilgiouane fa fauiaméte^ aciocbe quado uiene 
a effere magiore.la fua uita habia ufata i bóLide. 
quello hornamento dee ufire il didtof radi uol 
te aaoche nò para che uoglia clTcre admaellrato 
re de legente^ma fe luxa a certe ilagioni.&: acccia 
lo ben al facflo che dice rende il diélo fuo molto 



piacente i Orn.imeiitò t che fappella contratio 
e t e uno altro . che fappelia centrano x il 
quale ha luogo quado u difto de due co 
fe cótrane»&: luna ÒC laltra còferma i cjuefto mot 
Chi e negligente ne fui fadli : come farà folicito 
neglialtrui . Iteni chi te reo quado te amico co 
me ti farà buono i quado ti farà nimico . Item 
chi ne ragionaméti tra gliamici e buxiardo du 
que comenelo regiere uerriere ; Quefto horna 
mento dee efrerebneue«6d dee continuare uno 
dido e laltro e molto utile al dicitore perche 
conchiude il dido fuo brieuemente i 
Qui dice dello hornaméto che fappella mébro 
e t e uno altro hornamento che fappella 
mébroulquale fi fa quado la parola cade 
dalai tra &C può éer ni dui mébri e di tre ,di dui i 
quefto mò.faceftì prò animici 6C dano algiami 
ci : di tre in quefto ^mó . facefti prode animici * 
6C dano agliamici ♦ 6^ te medefimo non releuafti 
jpo ne agliamici facefti prode ne dano anemici* 
ne il comune ne fo configliato : 

Qui traéla dello articolo 
€ te uno altro hornamentoi che fappelk 
articolo j ilquale ha luogo quando il 
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dicitore adafcuna parola fi ripofa i queflo mó 
Cu ira «cu uolùtade. ÒC cu molti gradi crida ha 
no fpauétato inimia . Ite ciì fén o cu inzegno cii 
forza fee mótato i grade flato, Era quefto horna 
méto e quello di fopra a cotale diferécia che fi di 
ce qllo di fopra più radoje qfto difotto più tofto 
Qui dice del hornaméco che fappella cópiméto 
e te uno altro hornaniento che fappella 
cópimétojilquale ha luogo. quado noi a 
di madia mo noi medefimi oladuerCirio noftro 
che cofe p lui . oche córro anoi fi polTono dire 
no puote: perlaqualcofa anoi cófermiamo il die 
to noftro» oquello delaltra ^te diffadamo i que 
fto modo adimando. onde quefìi e Raro cofi ri 
cho. o e egli e uenuto dala eredita di fuo padre, 
certo no. perche e fu oi creditori tura lafubftàn 
tia ploro debiti pigliarono egli uenuto dal 
cuna altra eredita lu di fuoi pare'ti ,mai no^per 
che lanno tuta difipata i ala hauuta dalcuna 
altra pei fona cioè mercaranzia oprocliaccio che 
habia fato :Non fi può dirctpche e fempre ftato 
acciofo eféza ninno procaccio diique fe p le uie 
compofte di fopra ne lo au^iore nafecLife lari 
cbeza acoftui . onde nó licite fono uenutc : Itcm 



molti t che hanno alcuna copta onde no paté 
che fia uet ifimile adire male di loro , ma quefti 
non hanno niuna : che egli habbia labonta del 
fuo padre tcerto no pche. egli fu uno bifcacien. 
6C briaco jcbefépre uollTe ftare ciì meretrice*de 
la tauerna potrà egli ricorereala fua uira hone 
fta come elle ftata non mi fa bixogno dire 
perche a uui medefimo e manifefto pctra egli 
dire ; che habia molti', parenti t perliqualli fie 
no tenuti di farli apiacere ♦ 6i certo del fuo pa 
rentado non fi troua niuno de gli amici po 
tra alcuna cofadire. Certo e.non e niuno tche 
appellare fi uoglia amico & che non fe lotenef 
fe in uergogna t Item credo ucracemente che 
per nimicitiati mouefti : quanto in darefenté 
eia contro alui ti metefti apunirlo , temetti tu 
fapiendo.chefacefticontra ragione. Certo ne 
legge ne ftatuti ne buona ufanza curaftì ,moue 
ftrti tu p lanticha amicitia t che era ftata tra noi 
non folamente il facefti ♦ ma che fufTe punito 
ma più folicito fuftit haueftitumifericordja di 
lui^quado la moglie e figlioli ti figenochiaro 
no apieditp certo poffodif ♦che alotta defìi opa 
ichc iioro padre dopo la iufticiafaéla non fulTe 




fcterrato t Molto egraue cjuefto hornaméto t p 
che domadado il dicitore di c|iicllo;che era cóue 
neuole afare nioftro chi no fulTe iaótot p laqual 
cola più agcuolmétefàteiidelamaliciadei fadlo 
duna medefìma natura equello. 6<: quello mede 
fimo hornaméto qdo adimadiamo anoi medefì 
mi 1 qffo mó . Che era dafare quado Io ero circo 
dato da tati inimici t douea io cóbatere co loro ; 
Vedi come era cóueneuole cbe uenma de nimici 
ben certo t p uno douea io Rare fermo colofte. 
certo ne auiamo uiuada ne atendauamo focorfo 
dalcuna perfona doueuami metere ala uentura 
una uolta ÒC fugire colhofte .Certo nifu più fecu 
rofare dluelepfonep pa^lo .6c lafdare. e padi 
glioni . ÒC le tende, che metere corata giente a co 
li pericolofo rifchio. Qiiefto feguita acotale ado 
madamento . che cerchàdo tute le uie apertamé 
te fi moftra che quello che fe ne prefe fu il ma 
giore { 

Qui dice del hornomento che fappelLi filiméto 
e uno altro hornaméto cbe fappella falimé 
to il quale aluogo quado nó prima fi paf 
ia ala parola;che feguitatcbe quella jcbe e già dee 
ta k ridice i quello mótche fperara deliberta pof 
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[lamo noi kauer. fe quello tche uogìiaiio clidtó 
loro»6c quello ;che e licito pollano quello che 
pollano ardiicano : quello ardifcanotincÒi 
qllo ;che £ìnonó uidilpiace.Iténó fu io quello; 
che gliafcti . 6c nó lo cófigliai : ÒC chel còùgiiai.àc 
che! mmaciaL&nólocópieiòCnólo ^uedidina 
ZI Ite africano fuo fe'no uene auirm . uene a 
uidtona plauidroi ia uene adamici ♦ &C per glia 
mici 1 grade ftato thè lo iperio appo hi greci ebc 
ro prini:i quelli dathena dopo quelli datheiia li 
fparciati «dopo li fparciati quelli di tebbe . dopo 
li tebai quelli di macedonia*6<: quelli di macedo 
nia 1 poco tépo tuto il leuate cóquiftarono t Un 
didméto che fe fa di la parola, e lamagiore uefia 
1 quefto hornaméto xQui dice dello diffiniméco 
e te uno altro hornaméto ; che fappella 
diffiniméro ♦Sialuogop poche parole fi 
dimoflra quello ; che fìa alcua cofa i quefto mo 
no e quefta ddigétia^e una folicitudnie fapere lo 
fuo bé guardare, ma auaricia e uno igiuriofo de 
fiderio de loaltrui Jté non e quefta prudencia^e 
uno fpregio dipericoli afaticha» acioche la cofa 
ben utilmente fi faccia t Mafoiiae uno per 
dimento di faticha. ^ di pericoli non confide 



rancio die del facHiofi paoft^guire pero e di'cflo 
del quejQto quefto hornaméto ; pcheJa for::a dii 
na parola cóprende fi bé. ÒC inpoche pnrole :che 
no p piu»nep meno moftra che fi potelTe bé din 
Qui dice del orname'to che fipella moftraméto 
e te uno altro hornaméto t che (appella 
moftraméto ilquale ha luogo quando 
quello che e già dido di fopra.brieu eméte fi ndi 
ce» de qllo tche feguita più brieueméte fi mofira 
in qnefto mó. Cheghe fiato al fuo comune uho 
moQrato brieueméte che egli dee cflerea fuo pa 
drediligentemétecófiderate Jtem quato bé ha 
fado colui^hauete itexocheguidadonenhabia 
renduto^che ogni bùo fel fa^Queflo hornaméto 
fi fa utile adue cofe. perche quello t che ha deéto 
amemoria e afomigliato acolui tchi ode quello? 
che fene feguita poi : 
Qui dice dello cafligamehto 
e te uno altro hornamento t che fappella 
caHigaméto^à: haluogo quado il dicitore 
quello t che hadedo rimuoue i Et e unaltra co 
(a che meuifaconcia pone il luogo di quella in 
quello mó: Poi che quefii ebbero uido. furono 
uinéti jperchefi come li può uidtoria appellare 
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ode acolui che uici li feguita più ciano che utile 
Item ho midia de buoni . an::i ftimolo crudele 
de rei . Item che farebbe Rato fe hauefle trouato 
ghamici «anzi pur fado loro afapere. Quefto 
hornamento cómuoue lanimo deluditoreper 
che data la cofa ad intendere per parole cu mani 
coregèdo il dido fuo p più acócie parole cómuo 
ue maiorméte lanimo de luditof : Qui dice 
dello hornaméto che fappella fopra pigliare ; 
e te uno altro hornaméto che fappella fo 
pra piglianilcjuale ha luogo quàdo dicia 
me di uolere palTare . òc no uolere dire quello ; 
che magiorméte lanimo de luditore de dire . Et 
la nfa intécione i quefbo mó ^Dela uitu pereuole 
uita:che menaftì qdo foftì giouane. direi fi toffe 
tépo. òL ftagione. Anche miracio.lacodardia che 
f icefti quado fuftì cù falonieri,6c la ingiuna che 
ti fu fata, quiìdo fuftì bé baftonato ,òi tento nel 
uolto perche no fa.aquefto fa(5lo niente maritor 
no alamateria . che bo cominciata . Item nó mi 
metto adire il furto de denari . che facefìi al c5 
mune . pche non fono fopra quella materiale 
come tu fugifticon denari altrui. Si le baratane 
che facefti amercatanti di roma : percbe non fa 
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nquefto faélo niente ♦ ma ritorno al dido mio t 
Quefto homaméto e molto utile a u£ire,^uàclo 
auolef i famiare limmico còuerebbe ufaf troppo 
parole ma fe uoleffimo dire ogni cofa farebbe 
ìozo audire . Si potremo noi eiìère riprefi fiche 
uiene meglio a mettere i fufpicione luditore t òi 
dalli le cofe ad intédere tacitamére. che fpecifica 
te le cofe ala diftefa j 

Qui dici del homaméro che fapella feueraméto 
e te uno altro hornaméto x che (appella 
• feueraméto. ilquale ha luogo jquàdo ha 
uendo certe cofe didle di fopra, quelle» ociafcuna 
p fe.o uero tutte i fitme cóchiudano l certe paro 
i quefto mò Jl populo di roma numacia diffece 
Cartagine . diftruile chorynto abbatero fraggela 
tolfe uici la forza dele pfone aquelli numdaa 
niunacoià giouo . Il fapere di larme . coloro di 
Cartagine ♦ diffender nó potè lo fcaltriméto el fé 
no a coloro di chorynto.nóualenienteJbelli 
coftumi 6i la liguaaquelli di fraggela niùa cofa 
opro nelo exemplo di fopra aalcuna cofa ficó 
prende p fue proprie parole . 6£ puotefi £ire . 
che uno de(flo fi tompréda in molti modi .in 
qfto mó,labellesa del corpo odiftifi p maliichc 



habia.otolfe uia p iicchie~a t Del radopinrcéro 
e te uno altro Kcrnamétoche fappeila ra 

dopiameto 6c ha luogo quado uogliédo 
agradire o uoolièdo aqui parare, alcuna cofa ri 
diciamo una parola ouero molte parole due uol 
te ic^uefto mó t Tu nòmoueftuquàdo hurriile 
méte ti cbiam..iuo mercede audele no ti mouefti 
acora ardifti di uenire cimaci da coftoro tradidto 
re del paefe , Dinanci da coftoro de ucnif bai tra 
diméro maraueglioùméte còmnoue lan mo de 
luditof. Quefto ndic'méroefiedolo licore mol 
to maiorméte. fi come loKuomo ^uado e ferito 
l dui luoghi cioè i uno luogo due uolte ; 

Qiii dice del richiamamento . 
€ t e uno altro hornaméto tche £ippella ri 

chiamaméro . ouero che fichiam.a mterpe 
tramento+6^ haluogo quado una medcfima cofa 
ridiciamo più uolte . nó p quelle medcfime pa 
rote, come quello di fopra ♦ma p parole diuerfe 
1 quefto modo * Licita, noftra parte e difTatta il 
comune noftro pte e diftruto . Anche tuo padre 
malamete metefti le mani adoflb* bixogno fa 
chelanimo deluditof ficómoua, quadola gra 
ueza del primo ài6ìo p altre parole fi rinucua t 




t e uno altro : che fappcila rimutaméro 
5i ha luogo quado fono due cofe in uno 
de(flo&:iuno.6idltro a contrario, ma piofcra 
fi fiche luno li filua p laltro i quefto mójmagia 
re cóuinealhuomo acio che urna. 6C no uiuere 
acio che migi + Anche di quefto fado più non 
mi trauaglio^pche quello che uoglio. nó poiTo» 
6^ quello ;:he pollo. nó uoglio .Ite quello che 
fi dice di coftui no fi può dire &C quello x che fi 
può dir. no fi dice ; Qui dice del cócediméto 
e te uno altro che fappella cócediméto t il 
quale ha luogo, quàdo il ufo didco mo 
ftriamo de dire noi adalcuna cofa tutta ala uolù 
tadaltrun queftomójAuédo ioj^duto tutte le 
mei cofe elTédomi romafa folaméce lanima : 6<r il 
corpo qllo coràto :che me rimafo di molte altre 
cofe i che haueua tuto obmeiTo il uoitro potere 
uoi me in qualunque modo uoleteufare afare 
turala uoltra uolutamoi mecomàdati.óc dite 
tuto quello: che ui piace po che io adépiero tuto 
ufouolere ♦Qiieftohornaméto ha luogo acerte 
ftagioni quando il dicitore uole acatare beniuo 
lencia daltrui : Qui dice Dello Ibngamento 
e te uno altro hornaméto;cbe (appella ibri 
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gàmento t ilquale ha luogo quando fopra tuia 
cola afignate molte ragionit pche fidee hre o uo 
tutte fi tolgono uia .òc una fola nmane ♦che ta 
al dicitore i cj^uefto modo . Manifefta cofa e che 
quefta cofa fu mia. adùque fa bixogno che Ihab 
bla hauuta da me o che fia ftato mio erede,oche 
p ufo fia faéla tua «da me hauuta nó lat che già 
mai nó gliela diedi. mio erede éer nò può cffèdo 
me uiuo,p ufo tua fa(5ì:a nó Ihai pche poco tòpo 
chelhaueltuQuefto hornaméto uale molto q 
do p pióciacionefi uuole nioftrare la uenta de 
la cofa po nó e 1 qfto .come ne glialtri hornamé 
ti chel pofla uxare il dicitore quado gli piace t 

Qui dice del difciolto 
e te uno altro t che fappella difciolto t il 
quale ha luogo quado ciafcuo ditìio fi profera p 
fe 1 quefto raó: VbidilTi tuo padre 4ionoraiparè 
ti ferui. gliamici. cóferuale leggi Jté diffediti fra 
caméte ita fermo ala corte da tui teftimonii . ufa 
le carte, fa le tue al egationi*nó temere . Quefto 
hornaméto e molto briue.ac fa molto afpro il 
diao del dicitore t Dello recidiméto 

c t e uno altro che fappella recidimé 

to . Guero redicimento t ilquale ha 





luogo quando ha dede certe cofe . òc cornicia a 
dire altro, 6d la fia quelJo^che comuiciaro non 
ua più I nanci in queflo modo ♦ Techo più face 
de liauer nó uoglio^che tu fi tale ?nó uo più d<f 
p no fare mani tefta latuacaptiuitade ♦ Ite tufe 
tafto hora molto rubeftó»ma nó e gra tépo che 
tu ftaui fi che nó tiuoglio più fcopnre accio fe 
IO dicelTi ogni cofa nó tornafTc a uergcgna adal 
trui ; Qui dice della conclufione : 
e te uno altro t che fappella cóciufione 
ilquale ha luogo quàdo di quello t che 
e di(fto o di quello . che e fafto p brieui argomé 
ti quello jche de neceiTita fi feguita fi conchiude 
1 quefto mó ; Se profetato era che troia uIcelTe 
non fe potea fen%a lefaette da leoteta , di alle nó 
a doperarono altro che aucidef alexàdro chiama 
to pari dùque da morte di pari fu cafione pche 
diffata fu troia imodi e leuie . onde fi pollino a 
mare le belle parole pienaméte habi.imo. uedu 
to difopra : Hora ti uoglio moftrare queli fono 
le graui ÒC hornate ,ÒC belle fentéde p lequali la 
diceria firédebuóa:5ipiaceuole: Della fentétia 
c t e una fététiatche fichiama diftnbutióej 
laqualeha luogo, quado ildicitof uno 
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C^no fa<n:o. o miolte cofc^oOero jpfoiie diftribiiif 
fe 1 c^fto mó : Qualùque pfona amn il comune 
deehaiiere lodiocoftui x pche crudelméte fépre 
il comune odiato che intède honore di caualana 
dee uolef . che quefto fia agradaméte punito acio 
che plui fi gra dignità t cufi uituperata non fia ; 
Vui che hauete padre, moftrate p lauendeta» che 
di coftui faciati che nó uipiacianohuomeni reu 
Vui: che haueti figlioli moftrate p exéplo qte pe 
ne debbeno portare coloro: cbe fono dela redita 
che cortoroJtc acófiglieri del còfiglio lapartiene 
fidelinéte cófigliare Ti comune. Al podella fapar 
tiene damare hi buoni huomeni dela fua cita»6<: 
le loro opere trare inaci alodare.Item officio e di 
colui : che domada pare la fua peticione. Si di ca 
lui t a CUI e dimadato di nfpondere. ÒC negare : 
àc de teftimonti di dire la ueritade cufi per luna 
parte, come p laltra.Et del giudice dinueiiire la 
uerita, òc di ludicare t quello hornaméto e mol 
to copiofo. pche i poche parole cóprende molte- 
cofe da dare lofFicio fuo aciafcuno : 
Qhi dice dello hornaméto che Cappella licécia ; 
e t e unaltra : che fappella licencia: lacuale 
ha luogo cjdo dinaci acoloro: che douiao 
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nuenre«5: temere diciamo alcuna cofa di noftra 
ragione.che di foperchio non li offenda, 5c falli 
1 qucfto modo t Merauegliatiue upi mefer loco 
tenentepchelenoilrepeticionenon fieno ftefe 
&: le noftre ragione nò fono udite che niuno di 
uoi fi faccia diffeditorrepurateue pure la noftra 
colpa,&: di CIÒ nonui fatemiraueglia qual cofz 
eiuuipchelhuomonon debba cìifi fare, confi 
derate bene chi fono ftati gliamici uoftri ♦ Et ri - 
cordatiue de feruigi j che uanno fa(fèi,6£ uedete li 
bexogni: chehanobuuto diuou come ne fono 
ftati feruiri. 6c alhora uederete. òc conofcerete.co 
loroefferemalame-re traélari^&da uoi non han 
nohauuto focorfo nmno.laonde iloronimici 
ne fono auazati i gràde flato : Item pche caoi^e 
lemefte uoi mefer lopodefta di fare condensalo 
ne di colui, già era la fama di tutta lagiente: che 
egli haueua il malaficio cómefTo già haueua eoli 
Ma tal difléfioe. che nera fato beffe.Sc fcherno 
hauefteuoi paura fe nel primo ^cófigho IhauefìS 
codenato.ficnófufti tenuto crudele uolédo fcbì 
tare^llouituperio. che nó potrà hauere luoao 
1 uoijfiete tenuto Iqueftoaltro.cbe nonfiete^'te 
liiitomle.'ikcodardo grande male alcomune.Si 
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à ciradin i hauete fadlo fé de tmiM ri pofatcìii of 
mai agrande agio.S^quàdo niuno maleficio uè 
dete { o eui dinociato dite pur ben faremo fiche 
ema)£i(a:ori ne pigliano baidat=a*&: e quefto gra 
dcabb:i£imenroail comune ;6ifequelk cotale 
licenna di riprendere enoilri magiori p.irelle al 
dicitore quado ha dcdto che fufle troppo afpra * 
fi ladebba duieto mitigare in c^uetto modo * 
Per lapotelitia noftra adimandiamo lifenno* 
6: la bonta^ucftra richeza»amo la uolbra L\lan:Ea 
dei ben tare m (^utfto luogo fappia.Sv: altri 
corali belle parole dimitigarc «fiche uenga iil 
lun il prouerbio. Quello: che non picue di 
cielo nmanfe fufo chel farete. 6i idio uendia 
uoglia . U pofla . fiche lira t che haueua ra- 
coita luditofe per la licencia fi temperi perlo 
di drieto che luno de^o tolga uia lira . UÌa\ 
tro di quello t che e certo lo fpauenti . Et e 
uno altro modo di licenctia t ilquale ù £i per 
uia di fcatrimerìto in dui modi : luno quari 
do riprendiamo inoftn magion fecondo che 
iioi fapiamo ♦ che iioghamo elTere riprefi yL% 
tro quando quello t che e aperto a ogni buo-- 
mo diaamo dubitando come fi debba, liitcnd^ 




I 




re lapnma Iicentia fifa inqueflo modo ♦ Trop 
pofete fimplice. &C di benigno animo, tropo 
credete a ogni huomo» à^fperate checiafcuno 
ui fada doche ui promette j erate troppo efiere 
menato per beffe, òc per uoftra ftolticia c^uelio : 
che era in uoftra poteffa uolette anzi credere 
che Jhaueftì tenuto ; de laltra licentia fera que 
fio exemplo! Vero e che cum coftui lo ho gra 
de amifta : ma uui fete quello i che mhauete 
pn'uato. 6i domandarue acioche rimanelTe io 
uoftro amico ; poflia che diuenuto quello uo 
ftro nimico in contanentc fi parte iamifta ; 
Quefto ornamento fi fa ì dui modi II primo 
fidice agramente: &C per afpre parole come hai 
ueduto di fopra. &: fi diuenta tropo afpro fi 
tempera con le defte parole dala:;20 : Liltro 
che fifa per fcaltrimento non fa bixogno di mi 
tigare } 

Ornamento dimencmamcto; 



e te unaltror che fappella dimenomame 
to : loquale ha luogo ♦ quando colui : 
che fauellando lodafie altra perfona ^aciochc 
nó fia tenuta troppo gràde arogara in quefto 
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modo t Non dicoqucfte cofe perche lonoiiaé 
da mia ragione» auanzare nialolo perche eglie 
coflì lauerita ♦ fcmpre mai cura molta iatica * 
ÒC inseono curai, che lacaualaria non fulTe 
in neiuno luogo fottana ne che laiuftitia non 
fuiTe in me iliuogo forano ; In quefìo luogo 
fe il dicitore hauelFe dedlo che lacaualaria fuf 
fe i lu5 in grande flato» auègnn , che ha u effe 
dcdlo troppo grande aroganza : Item uè-- 
giamo fe p:r pouerra ♦ o per auaritia hauefle 
cómoffo quefli : (^uefto maleficio p auaritia no 
pche c^ueAo e flato fempre t dehbero a ghami 
ci j che grande fegno di longeza: che e ala a 
uariria contrario per pouerta non per il pa 
dre tche non uoglio molto dire li Infcio patre 
monio non picolo : Quefto cotale menoma 
mento dee ufare il dicitrore quando intende 
di lodare fe o altra perfona : perche e hauuta. 
per (ozz3. colà X quando altri fi loda, fe le fue 
lode non fa temperate 4 Se copertamente dire 
ben ♦ che fecondo che ne ragtonamenti cuG nel 
le dicene fenedebbe guardare il cbcitore. £i far 
le copertamente . dc temperarle : quando lo 
fanno t 




I 




Qui nafta del diCgnaméto come dirai 
e te unaltro : che fappella difigname 

to ilquale aluogo quando il dicitore 
difegni che graue cofe dalcuno fado fi pofib 
no feguitare per manzi in quefto modo* Se 
quefto reo huomo t che era chaduto da le ma 
ni del comune non fia punito per uoi * del 
le uoftre mani camperà t incontenente fi comò 
leone ♦ ÒC altra crudele beftia fcatenata andera 
per lacita. 6^ pcrlo contado. &L ucidendo ro 
bando* Riardendo amico. ÒC nemico foredie- 
ro.6i citadino . El comune non fi potrà poi 
di coftui aitare per mefer lo podefta. liberate 
cnoftri citadini dele mani di coftui : & auoi 
medefimi prouedeti j perche fe quefti dele uo 
ftre mani camperà contra uoi medefimo fi 
riuogera quella fiera . ÒC farete in gran par- 
tito di campare ♦ Item mefer lo podefta fe 
de coftui prendete troppa ^afpra uendeta nò 
folamentc coftui ; ma molti altn perla uoftra 
fentencia faranno puniti : perche quefto gio 
nane e nato di gran fangue . el padre e u 
no uechio . 6c tuta la fua fperansa e oggi 
in coftui c fuoi figliuoli fono picoli tuti U 
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hanno molti nitnici. fiche incontenentc priua 
ti di loro padre ueranno adoffo . ÒC toranno 
loro le cafc« 6i laterra . cacciaranoli uia ♦ ÒC 
ninno farà poi* che li diffenda. oche fileni per 
loroJtetnli non ui diffeiiderete ♦ &: francarne 
te laferete uincere la noftra cita t potete ben 
ellere certi che incontenéce prefa la terra* tutti 
quelli da arme feranno morti ♦ U fpezati» lue 
chi. òC le femme* e picoli qual fera morto di 
nanci afuo padre. &C quelle ftroppiato quelli : 
che nmarano 4 faranno tutti piefi. òc uenduti 
P ferui, ài fera feperato el marito dala moglie 
6C il padre dal figliuolo . òC [uno fratelo dalai 
tro t iquali haueua congionti la natura t Lauo 
fl:ra cita feraarfa5C tutti li beni uoftri ueranno 
a lemani di nimici : Niuno potrebbe cótare le 
cofe che nhauerebbe p quefto ornaméto t on. 
de faranno le cofe I che poflàiio i contrare* or 
recali lanimo de luditore a mifericordia 6i reca 
fi indegnato t Della diuifione ; 

e te unaltra t laqualefi chiama diuifio' 

ne t laquale ha luogo quando fono 
due cofe opiu t che nafce luna da laltra ÒC ciafcùa 
fua briga p certi ragionici queflo mó due cofe 




fono p lequali fi muone Ihuomo atorre laltrui> 
luna p pouertaJaltra pauaricia.^^chefiaauarro 
(^uado dal fratello ti douidefti affai e manifefto* 
che fia pouero nó mifa bixogno di dire* pche a 
tutte giétie manifeftoj Ite pche ti raméterei Ì 
molti feruigi i che teho oia fadli fi tiftano aniéte 
faróne meritato fe nó poco mi giouerebbe di 
ramitarli.fe gli hai dimentichati : 

Uel difpenfamento 
e te unaltro; che fappella difpenfaméto: 
ilquale ha luogo quàdo molte cofe : che 
fptaméce fono dedle i lìa diceria firacolgono da 
fe%::o i uno luogo^accio che fi réda più graue cjl 
lo: che fi dice l quefto mó che faccia i harcftc uoi 
oggi mauharefte uoi ardire di tocnre coftui t il^ 
quale e pieo di cotate malicie, che fecódo cheue 
moftrato iqfli e épio &i afuo padre e graue a pare 
ti. ÒC difubbediète afuoi magiori. 6i faftidiofo a 
fuoi pari. ÒC crudele aminori di fe. ÒC ladro, òc a 
dultero e omiddiale.Si colui nó può niuo còuer 
far .qfto ornamento ha molto luogo.quàdo ildi 
citof p cofe uenfimile uole ^uaf akua cofa.'pche 
molte cofeJequale fono debole aafciìo p fc.e ra 
«nate tutte i fieme l uno luogo, pare che facino 
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piena fede iquedomó { N5 guardate miferlò 
podefta le cole { che dcd:e di fopra cadaùa p fe . 
ma tutte i fieme cófiderate «Se della morte di co 
lui tornaua grade utilità acoflui : 5>C quefn e uo 
hùo reo, &: medico auaro,&: ane uno altro òc aco 
ftui poteua c^uefto omiadio tornare a utilità a 
niuno altro cade culi aconcio di fare*8Cniiuno 
altro mó potrebbe cjueftì hauerc faólo meglio, 
p che illuogo fu acccio ala fbgione buona. Et a 
gieuolméce fi potè fare»&: quedi fu ueduto nel 
luogo ,doue el maleficio fu fadlo»6c colui che fu 
morto, fu udito poco fiate gridare.^: quelli tor 
no la fera molto altardi.Si laltro di de lamorte di 
coftui no fermaméte faueilatp tutte le cofe dede 
di fopra. ÒC anche pche palefemente fi dice p tut 
,ta laoiéte,che quelli ha qfto maleficio còmelTo 
laqual uoce none nata fenzacafione. potete fer 
maméte conofcere*a^ uedere che pcoftui e quefto 
maleficio còmeiTo U gmftaméteil douete punì 
re. Marauegliofo ornamento e quello nelle cofe 
che fe uogliano moflrare p preluptione. U cht 
cufi fia uerifimile dafcuno altro delle graue*6i or 
nate fentencie : che fi fanno nelle dicerie t 
Qui dice del punimento } 



I 



c te uno altro che fappella punimento 
ilcpale ha luogo ciuado fopra ftiamoin 
uno luogo adire fopra una medefima ccfa:Et pa 
r che noi diciamo cofe diuerfe et puofi hrc i dui 
modi ;Luno quàdo diciamo glia medefima cofa 
che già dcóta. di fopra : Laltro no quado ^lla me 
defima cofi,ma di quello diciamo, quado ridi 
aamo quella medefima cofa t che decfto già di fo 
pra. fe la ticóuiene ridire p altre parole : pche fe 
iedicelTimop quelle medefimeporole nó fareb 
beornamèto^ma farebbe dcdbonoiofojqueftoe 
lo exéplo.niuno pericolo e figrade che li fauii 
huomeni uoglinofugire pfarefalua la cita* loro 
p capare el comunedoro che nó perifca ♦ coloro 
che fono faun nó fidano trauaglio ne fchifano 
trauaglioniuone pericolo j Del fccódo mó qdo 
noi ridiciamo di qllo.&:quefl:o e lexemplo Vo 
ledo il dicitore dire: che p diffédef iHuo comùe 
nó fidee fugire pencolo niunoXe il dira \ quefto 
mó.coloro; che fonofauii p locomiìe nófcliifa 
nomai pericolo niùo.pchechiplo fuo comiìe 
nó uole penre»col fuo comune fpefie uolte pe 
rifle. cóciofiarofa che della atta oue lo huomo 
habita «etognifuo ben niuno pericolo ui dee 
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Liucre grande per camparla i Dunque chi fiig 
gie quel pencolo che perlofuo comune lo dee 
pigliare, ma altramétifi potrà pche fugaie dafe 
souituperado.machi prepone il pencolo del 
comune al fuo fpeciale fa fauiamente. perche 
alfuo comune renda il debito fuo.&: uoleper 
molti più preRo perire che cum molti uiuere 
perla uita che de la natura ha hauuta. Se per 
lo fuo paefe la conferuata t Conciofiacofa che 
lanatura la renda per lo fuo paefe quando fa bi 
xogno non darla . ÒC agrande bonore ♦ poten 
do moriteti: uolere cumdiflionore uiuer. 6i 
come e da riprbender colui t che quando naui 
CI più prefto la naue t che le pcrfone intenda fai 
uare . Cufi colui e dafare beffe e fchernire che 
jn fui grande pericolo più prouede al fuo fai 
uamentOfche aquello del com.une i perche fpe 
tata lanaue molti ne poflbno fcapaf . ma quado 
perifle il comiie nò necapaueruno : Perlaqual 
cofa polliamo dire che fi porto fauiamente che 
per capare la citta fua fi mife alamorte. 6<: /errire 
linimici peruil cofe certe 6c per picola gratia 
diede lauita ♦ Sifece faluo il paefe: Partiile la 
nima ,òi achato gloria» òi honore j il quale nò 




menima» mafcmprecrcfdc.S<:infor2a dunque 
fe per uiua ragione igrandifTimi excmpli tho 
modrafro» che p lo fuo paefefe dee meterc Ihuo 
mo adogni nfchio faui debbeno efTere tenuti 
coloro t che fanno falua la citta . loro non fchi 
Fano pencolo ne faticha uer una . Qiiefto beliif 
fimo ornamento t per loquale una medefìma 
cofa in molti modi li ridice * òc fempre pare, 
che fidica altre cofe. U fafìi folamente al buono 
dicitore. &C chi lufa di fare ♦ appara tcftamente 
aben parlare ; 

D ifopra ftare . 
e te una altra fentencia ; che fappella fo 
pra ftarei lacuale ha luogo quando fi io 
pra fta in uno firmilTimo luogo, la òde péda tu 
ta la forsa del fad:o,6i quello luogo fpelTeuol 
te torniamo. U ^efto e proprio fa<fto del buono 
aduocato. pcbe nò da podefta aluditore ♦ che fi 
rimuoua da quella cofa: che fa bé plui. & di que 
fto buonaméte nò fi può dare exemplo: pche 
quefto luogo nò e da tutta laqueftione fi come 
uno mébro fiuerato ma fi come fangue p tutto 
il corpo dela queftione e fparto t 
Della conteiitione ; 
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t te una altra fententia : che fappeila con 
téaonetla(|uale fi fa di dui didli contranif 
6c neli ornamenti delle parole fi fa come tlio 
defto di fopra i c^uciko modo» A nimici timoftri 
humile:&: algliamici afpr©. ma nelli ornamen 
ti delle (entétie in quefto altro modo t Voi ui 
lamentate del male dilcomune. 5^ curiciofo ne 
fete * ÒC c][uefti feneloda ♦ &C faflene lieto . Voi 
ue defFate delle uoftreuenture'» ma queftì della 
fua fi confida tra quefti dua ornamenti a cora 
le diferentia chel pnrnaio fi dice tomamente. 
ÒC per parole contrarie . ma ilfecondo fi dice 
più alladiftefa per due contrarie fenténei 

Della fimilitudinc : 
c te unaltra t che (appella fimilitudinc t 
♦laqualeha luogo cenando il dicitore mo 
ftra alcuna cofa t che uole dire per unaltra ; che 
aquella fiafimigliati t ÒC quefto fa per ornare il 
didofuo^op rédirlo più aprouato.ojp darlo 
ad intéder meglio» op farlo G parato, comcfe i 
prefétia. ÒC dinasi agliochi. de luditore fi faceffet 
Per ornare il dedo fuofa il dicitore in quefto 
modo ; non come colui . che piglia il peno-^ 
ne per corere nel prato da colui ♦ che acorfo me 



\ 



glio *C©C il podcfta nuouo x che piglia la figno 
ria della uechia e migliore pclie haafFatichato 
colui, che acorfo rende il pen one a uno altro; 
che corra 4 Ma ilpodeftagia ufato arendere lafi 
gnoria ala nuoua» In quefto luogo fens^ alcùa 
fimilitudine puote il dicitore dare adintender 
el dedo fuo chiaramente in c^uefto mó x II pode 
fta nuouo no e pcio migliore chel uechio Dchc 
no fia il uechio rimifo. 6^ il nuouo erri i fuo luo 
goAla fece ^lla fimilitudine p dare alcuno orna 
méte al dedlofuo.prédere più aprouato il dee 
to fuo fa fimilitudine il dicitore m quello mó: 
Nel poledro nò domato auegna che fia buono 
può cflere aconcio aqnella unhtar chelhuomo 
defidera del cauallo nel Ihuomo nó ufato aue 
gna chefia igegnofo può eflere di molta bota a 
ftafimilitudmerèdeil didodel dicitore più a 
prouato . &al defto fuo e data più fede . pche 
nelhuomo puoeiTere di gran bontà, fe pnma 
non e domato per rendere il diftofuo più chia 
ro.& aperto . fa fimilitudineil dicitore i quefto 
modo, non come coloro ; che corrono debcno 
fare coloro; che fono amici : perche bafla aco 
lui ; che corre correre \nfino alla fine paf - 
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fare, &: amare e figlioli poi che lamico fia morto: 
Qiiefìa fimilitudine da meglio adinrcdere il dee 
to fuc. dee colui t che fauella farlo pm chiaro 8i 
apro t perche bafta a coluitche corre tllere di tara 
legereza cforza . che corra inHno a la ime 
del fuo corfo. ma lamico dee hauef tanta tede 6i 
tanto amore allo amico portare* che ualichi il 
fine cioè la uita de lhuomo,5d paflìi efiglipli p 
fare la cofa t che fi dice fi chiara. 6<: aperta /co 
me fe imprefentia ♦ Se dinanci aghochi deludi 
tore fi facelTe . fa il dicitore fimilitudme m que 
fto modo t Come giucolare : che fi leua in pie 
per giocare ♦ perche ha una bella periona ♦ &C 
difciamito ueftito. òi ha uno bello capo bion 
do pedlinato con bella corona di grilanda m 
tefta U tiene in mano maraueglioio ftromen 
to tudo dipindto diuiuorio » òi perle deitecor 
rono molta giente auedere . ÒC afpetano di uc 
dere uno bello gioco. Et ftando ogni buo^ 
mo cheto ÒC attento . cominciera queflo a^ 
cantare cum una uoce fiocha cum uno bru 
tilTimo modo*&: fcociamente menerà lan^- 
che ♦ àc li piedi. ÒC le mani, quando uerra aba 
lare ♦ quanto più fera ftato aconcio òc guaf 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pel. E.ó.3.51 



dato, dinazicotato farà fado de lui mngiore bef 
fe. ÒC fcberne ♦ Cofi c|uato Ihuotno più ncho t bc 
gétile ÒL hauerailo la uéiura meflo in grade fiato 
le nife non hauera fenno . lar^eza. bota tato 
più farà guardato per le cofeìclie fononi lui. 
tanto farà più fcKcrnito.Sihauuto in defpre^ 
g!o * cacciato dalufanzi de buoni : E percbe 
tjueRo fimile. 6d cofi al fa<fèo fimigliante che fi 
pongono X dee fempre ildicitore fcruare» Et che 
a quello : che dice. 6C ala fimilitudine che po 
ne X renda fempre le fue proprie parole » tro 
uare la fimilitudine delle cofe , non fìa mala 
geuole al didtore fi confiderà la natura di tut 
te le cofe x che fauelino. oclie fieno mutole: 
fieno dimefticbe. 6C fiere, oche fiueginOiOcbe no 
fipoflbno uedcre . 6i di quella tragga alcuna li 
militudine . la onde polla al didto fuo dare al 
cuno ornamento, o renderlo più aprouato .Si 
aperto» orenderlo fi manifefto come fe in pre 
fentia. odinanzi agliocbi de luditore fifacclTe 
come per exemplo tbo moftrato di fopra ; Et 
no fa bixogno. che la fimilitudine fia p ogni co 
fa fìmigliantealla cofai che fa fomiglia ; ma fo 
lamente accrta cofa : cioè a quella x che £i prò 
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al dicitore : che il pone : 

Dello excmplo : 
C unaltra fentécia j che fappella exemplo t 
lac^uale ha kiogoquado ^poniamo nel 
dedo nfo alcuno bel ded:o,ofado paffato dalcu 
na pfona a^uata i Et faffi cjuefto ornaméto p le 
deóte «quatto cagione t che nel omaméto dele fi 
fiiilitudme ti pufi di fopra cioè p rédere il defto 
del dicitore più ornato. &: più chiaro. Si apto . 
&: più a^uato. omanifefto. come fe ipreféciat o 
dina-i agliochi di luditore fi faceffe. p rèderlo 
più ornato.fì fa quado p niuna altra cofa fi pone 
exemplo tfe no pche il dedo del dicitore fia più 
apto il fa quado p niuna altra cofa fi pone exem 
plo;fenó pche il deélo del dicitof e dubiofo^che 
iiréda più certo p réderlo più apuato*Si £i p niu 
na altra cofa fe nó pche il dedlo fuo fìa piu uerifi 
mele préderlo piu manifeftotcome fe iprefé.tia..o 
dinìzi agliochi de gliuditori fi facefTetfi fa |do p 
niùa cofa fi póe exeplo fe nó pche tuto cioche po 
ne il dicitof moftri fi chiaraméte,cbe para che fi 
palpi fèpreco maotdi ciafcùo mo tauerei dato loi 
.exéplotfe nó fufìfe^che li puoi pigliar nefi exéplit 
che ti pufi nela fniajclie fapela puliméto: p la^l 



cofa nò ti uoglio dire pocho ♦acioche he inten 
dtre no polli; Neila ccfa; che giaintela a uo 
glio più mofìrare i 

Deila ima^in^ i 
e unaltra fentencLU che fappella ima 
gme ; laquaieha luogo, quado il dicito 
re afìmiglia m alcuna cofa una (cima con unal 
tra . òc (^uefto fa il dicitore per biafimare . èC 
p lodate alcuna pcrfona ♦ per cagione di lodare 
pone il dicitore imagine nel decio fuo in c[ue 
Ito modo, andauamo nella bataglia fotti dei 
corpo » come dui tbori » 6<: ardi ti del cuore, co 
me leone* per cagione di uituperare in c^uefto 
modo. Queftì IpeiTeuolte ua per me^;© il mer 
cato riceuuto fCome uno drago cu una guarda 
tura rabiofa cii uno animo auelenato di qua 
ÒC di la guardando fe dintorno fiuedeile niu 
no t cui potefTe col fiato apuzare . ÓCcóla boca 
mordere. dico identi fquarciaf ; 

Del mofhrameiito { 
e te unaltra : che fappella moftraméto 

ilquale ha luogo, quàdo il dicitof la for 
ma dalciìa pfona moftra aparole. quato e bafte 
uolejche itéder fi poflà i quefto modo ; Io dico 
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che c^uefto rofìfo. picelo. ÒC gobbo, o una mar 
gine nel nicnto. 6^ deéle altre parole la onde il 
dicitore può la perfona memorare , Quefto or 
namento ha in fe autorità quando il'dicitore 
uuole alcuna perfona motore. 6i ha mfe belle 
sa. fe brieueméte. & aperto (ara fafto i 
Difegnare t 

c te unaltra fentencia t che fappellà 

difegnare t lacuale ha luogo quando 
il dicitore difegna aparola irigimenti della na 
tura dalcuna perfona fia uana gloriofa.o inui 
diolk . o timida ♦ o auara. o difiderofà o di qua 
lunche altra natura : iquali regimenti ficome 
certi fegni fono dati alhuomo dalla natura . 
òi del uanagloriofo dice quefli . ^ tanto pieno 
di uanagloria . òc di uifta. che quando guar 
da altrui . fempre pare, che dica dareftime luo 
go fe non fuflc uillano. Et quando diriza ilmé 
to in parte deritta, fempre crede da rutta gien 
te eflère guardato come fiifiè una pietra precio 
fa. o belliffimo oro rilucente . 6C cotali altri 
regimenti che fanno coloro x che di uanaglo 
ria fono pieni t Del fermonare t 
^ te unaltra fentencia t che fappelb 



ferm Oliare, 6<: ha luogo quando il dicitore fa 
uella in luogo dalrra perfona in qucfto nio^ 
do t Nel tempo ♦ che roma haueua molti ai- 
unlieri foreften ♦ ogni huomo (bua rinchiufo 
m cafa per paura. Venne faturnino tute ar^ 
maro aferro con uno grande tauolaccio con 
uno fpiede in mane , ÒC con cinque grandi 
fanti tutti armati, come fubitamente entro 
nella cafà di falamone . òC agran uoci ccmin 
do agridare ♦ oue quefto fcgnore della caia .* 
che ftato cotale anciano. oue ♦in fegnatcmelo 
tofto : oue Ihauetc nafcofo t Et ftando cheto 
ogniuno perpaura j uenne la moglie di Sa 
lamone con gran pianto gitofeli aipiedi 
ÒC diflè per amor de dio . ÒC per amor dite. ÒC 
per amore di qualunche cofa . che più ami in 
quefto mondo» habbi mifericordia di noi. no 
ucidere inabiliti t che fono difì:ru<flit6(: dibatti 
portati benignamente ; quado fe in grande fta 
toncorditichefehuomOi òc che noi medefimi 
giafumon beati ♦Etiàturnino diffe. madona il 
uoUro piangere non porta niente: bixogno 
fi che noi iltrouiamo. ÒC delle nodri mani 
non può campare . InqueQo mczo e declo a 
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Aliamone, come fatiirnino era uenuto a-^ 
gran uoce il menacela cU meterlo amone In 
refe qnefte parole falamonedifie alla balia fua 
figliola habi bona guardia de figlioli mui 
partiti . & mena reco e fanciuli tacbe pop 
lino campare delle mani de coftui apena 
hebbe quelle parole compiute di dire che 
uenne iarurnino,6i diiTe arenditi baccalà- 
ro fe non le morto di tutto ciochc mai Lóto 
pigliero oggi ueiidcta . 5i lira mia iaciero del 
tuo fangue . P.ifpufe Salamoile competendo 
appena nhaucrc il fiato per la paura \ cliaueaj 
ucidere mi puoti.ma uiuo non mi renderò 

10 adte Et faturnino dille in fulamorte ti- 
uedi. 6i ancora meni rigogno . Alhora ri - 
fpofe la moglie di falamone . ÒC dille ♦ ana 
L rende . chiamati merce . che .tu gii per 
doni ♦ onde ti prego ♦ che tu habi milencor- 
dia di lui ♦ òc uinci la mala uolonra ♦ òc rendi 

11 pace ì Et falamone dille donna perche ditu 
cole che non fonio coueneuoli adire t tacu ÒC 
quello chai acurare . cura i che fe quelli offen- 
derà in perfonafìcuro e. che mai non h lia vi 
mefifo ♦ 6i non hara mai uit a ficura . & fcaccia 




da fe la maglie : Salamoile : che fiiamenraua 
per lui faturnino no foche dicendo di fiio falua 
méte ucne cótro alui mifclo amorte t 

De ini ormare l 
e te unairra rcntenria ♦ che fappella in 
foariare : laquale ha luogo quando il di 
citcre pone una pcifcna ; che ncn e prefente. o 
una cola ; che non può fauel'are * come fe 
iauclh ni qucfto modo . Che . fe quella atra 
mncitore faueliafTc hora dinanzi da uoi non pò 
trebbc eìia in queflo modo parlare i lo che lono 
quella che iono già ornata di molti ornamenti* 
te gloricra di molti triumphi . òc arichira di 
molte ui(ftorie perle uofì;re difcordie iono col 
li cittadini moleftata , dicui cirtc-oine malidoia 
con in gannì ♦ 6<J la potente nominacia per for 
sa ♦ El lauio cormtho perfenno eoran ebbero 
per forr:a . foffercte uoi che per bucmcni auc 
netici fia acittadini fogiogara : Item che fa-- 
rebbc fi buono fipione rinafcefle ; hora qui di 
nansi da noi non potrebbe ufare qucfte paro 
le . Tofui quello } che uinfi lire ÒC faindali da 
noi { Et uoi fletè colloro : che mimenati a tira 
ni . conducete ♦ Io olalibefta : che no kiueua 
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te tildi. Si di uoi ^Ilo haucte no uolere ùtmrc 
lomctédomi a ogni rifchio liberai il paefe de 
le mani de inimici . 6i uoi liberi òc ùnza. perico 

10 non curate di Cute ; Quefto ornamento aue 
glia che molte cofe poi nó fauelino fi polla adjc 
tare^uale molto quado il dicitore uuole e! decTco 
fuo a<7radirc. o lanimo de laditorc amifcricor 
dia arecare ; 

De fignificare 
e te una fètécia; che fappellafignificareì 
lac^uale ha luogo quado il di citof £iuclla 
i tal modotche più la fia itédiméto aluditore. 
the egli nó dice a parole t Et qucfto fi fa i quatro 
modi cioe*o dicédo piuì o dicendo fcuro o dice 
do pur quello ♦ chefifegue* o ildiélo fuo nchi 
dédo dicéio più fi faiquefto mó ♦ Ditato patri 
moniocufi tolronò rimafo uiiteflo* oueil Fuo 
chopotefTe portare dicédo.obfcuro ffa quado 

11 didtore pone alcua parolai laquale fi può tra? 
àduo Itédiméti t ma il dicitore 1 atiene inquefìo 
mó»Faueliado il dicitore di colui fono uenuti 
molti guadagni di diuerfe cofe»o fono uenute 
molte ereditate dido guarda tu che molto uedi; 
^flo mébro dee ufàf il didicitor rare uolte t pcbt 
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de dir li dufto fu o chiaro. Siapto. Ma fe licade i 
acScio alcùa uolta duLf . fi pógaméte alle obftu 
re parole, dc che fi poiTao tr^^re apiu i tèdiméti* &C 
poir^rlo fareagcuohncce p dir folamé;:e cjìloiche 
fi f:gue. fi fa qdo il dicitof dice ^Uoì che fi legui 
ta dalcuacofafitace,6ilafialaaluditonche la ite 
da p (e 1 cpefto mó:Se acolui jcui tu uuoi dir che 
teglia moglie.djgli i qucfto mò ; Qu-^do magie 
remo delie noze tae»o acoluuche e gra beuitore, 
uogliédoli ri^uerare il bere dirai poi diforza, o 
dirai uadormi.dache tu hai gliochi mefli arouer 
fcio t Riadédo il didlo fuo fi fa cjuàdo il dicitof 
dedo alcùa cofa.6i poi cominciato dire altro, no 
copie dire, ma per le detfle parole firende quello? 
che fi feguita poi ; in qucfto modo : Molta in 
luria mhai fada poi che naueftì agio di fare, ma 
fe torna a me la uicéda non uo più dire. Et a 
quello mcnbro molto luoco nelle cofe : che fidi 
cino per fimilitudinc . ÒC lafimilitudine deéla 
nonfiua poi più manzi t ma di quella può in 
tendere luditore ♦* quello che ziacco ne fece» 5^ co 
me da fezzo nariuo : Quefto ornamento di fen 
tenda: che fappella fignificare : per loquale co 
lui ; chefauella lafcia in fufpicione luditore. 
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cioè atédcre alcùà cofa p fc;laquale non e fpeafì 
cata. &C piaccuole^niolto feglie ben fa^èo o piace 
e ouc ficonuiene ; D ella breuiia 
c te unalua fentencja x che iappclla brcui 

ta: lacuale alucgo c^uàdo il dicitore pone 
foiaméte parole* necelTane di dire* dicendo fola 
mente la fóma delle parole in quefto módcnno 
andado piglio gaeta. poi me iaiio guariiiio m 
catalogna^difFece poifepre citadcquidi caciaio 
uene aroma. &: e (Tendo tribuno» fu tado coniu 
lo. ÒC diuene al ma;'iore della terra* andone poi 
in fpngna ì 5c cj^uiui fi ribelo a romani. 6c ciiUtn 
to loro nimico. ÒC poi ^ li roaiani fu ladto iignif 
di quello luogOtSdunaltra uoltalu bfto còlale 
di roma , Quefto ornamento e molto bello.&i i 
poche» parole cópren de molta fentencia t 

Del moftramento; 
e te unaltratchefappellamoflramétotia 

quale a luogo quado iPfadto fi dice fi apa 
i-oletche pare che alotta fi iaccia dmàci agliocbi 
di colloro: cheftand audirei Etqueftofi puota 
te feldicitof dice eoe ildicitor fia ftato 6i le cofe : 
che fono paflàtedinàd:6i qlletche di drieto fo 
iiofeguitate 6C no lafia di dire ^lle cofejche uàn0 
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i terno. Se cjlle che fi r olTcno feguitar 1 qflo mo j 
poi che gracco uide che il popuio ccmido abuli 
re»che temeua p labaidaza che hauca del fenato 
che nó fi partcìfe da qucllo.che córro alui era fta 
to fétéciatoii fece badif il parkméto. &: egli i q 
fto mczo pieno digani»6i di fo-zi péfieri ufTì del 
la chiefia. de {lado có gliochi ardéci.6i col capo ra 
buffato có la pelle biitorta: 6c cù molti adb' comi 
ciò più tofto ad arder, el baditof adaua iliaci gri 
dado che gli fulTe data la uia ne làdare che facea. 
uéne uno adofìb a uno dózellojchera l fua cupa 
gnia*&: parogli iagàba di naci dC diedeli dele mài 
nel pedlojòC tecelo cader. ÒC cornicio agridaf date 
loro date loro; In ^fto fe mollerò certi huoméi al 
la corfa» 6^ afilili da lato. ÒC traédo nme arumof 
ùo cornicio asridafxtugitefusiteaióuedeteuoi 
di qua: Aqfto comincio il populacio arugirc'cbx 
di qua;5<^ chi dila. S*: gracco nó fappedo che fi iuf 
fe cjuefto rumof^hebbe figradilTima paura che 
appena potea rifiatare, fi fortemente fofpiraua ÒC 
gitaua la fchiuma p bocha^à: torceua lebracia*6i 
nó trouaua luogo, o ue ftelTean quella uegiédo 
Io uno cufi fbÌ2:otito uéne uno di dricto bella 
méte.&C dieli duno bafloné nel capo . Gracco 



Al 



no facédo motto ueruno ne hauédo alcuno feti 
méto chade i terra niorto:Cofl:ui:che diede ^{la 
ferrita cófideradc: che hauea fado uno gràde tal 
lo allegro molto co certi altritche ne furono lie 
tiJntrato ifàdto Giouani kterrano.oue molti 
altri del populo erano raunati p cagioni di ^ue 
fto rumon Tutti emoduóde le parole fi pollano 
ornare«6c lebelle. 6i eraui fentécie:clie fóno \ ufa 
sa di dicitore, laonde la diceria fi réde buona. 6i 
piacete tho aptaméte moftrato difopra.Sifebé 
porai méte infìno a qui altamente potrai cono 
fcere.òi uederai qual buona. 6iqual còpofta.SC 
qual ornata fauella. hi in che modo lafauella fi 
può ornare fi dornate parole, come di grani fen 
tencie4&:quefì:oecioche fa bixognoal dicitore.' 
hi ben fapere fauellare ì 

f eguita hora nellibro di frate guidoto ual 
tra uolta doftrina fopra le fei parti della 
diceria+cioe fopra il ^emio: narratione ♦diuifio 
ne.confermatione. rifponfione. 6<: coclufione. 
ma IO fcriptore difaminat©. 5i ueduto chiarilTi 
mamente della fauella egli quel tradato fcripfe. 
&:che traqueflo tradato, e quello enmna dif-- 
ferentia o di parole, o difado. fi lafero (lare. & 




paferoal terso tradato dellibro.mn chi puh! uo 
Ielle eoe li irate io fcniTe ciò nò biafimo ne iodo ; 
Nó uoreio dagfa maeflro mofìremi ma tuforfi 
pin pitilo &:laiiccearipréd.irir»i fiCcoilp iteiiec 
to a cófiderare fe io difiì il uero che tu credi. che fe 
IO fuilj ufo col fratejclie io traefle ^ire paroIIe*5i: 
fe tu di achi di fedo la porrai al frate o. forfi al feri 
tof ♦ rifpódo al feritore no che pur*: al( ùa di uerfi 
ta^ót da quello di naci a ^'fto.manó che uaglia. 
nulla^fe io uo dico chel frate erra alhora ebro.o di 
co che gli ignorafie quello: che faceflè legiertnéte 
^■iuaranl cótrario.pur dico, che quefì:o tradado 
due uoltenó bixognaua jpclie il facelTe^non fo ♦ 
Se tu ucrai chio dicefie quello fu fopra lordine 
gmdiaale. come pare nella lettera.Et quefto far» 
donqua fopra il dehberatiuo. 6c dimoftratiuo. 
Rafpondotmcn dir ucro pie rethoricbe di tul 
lio.Colui non pone x qucfio tradato alcuna dif 
ferentia p quelli ordine. Et fe tu ancora dicei^u 
furono tutti h altri che lano leda ci echi, 6i tufo 
Io uedi lume* Rifpodoti fi tu no mi lafi ftaf io ti 
diro il pegio cheiopotro.cioechcnctu ne glial 
tri facerdoti leggiefti mai libro fe nó eoe faciulli 
di lèi ani co ricorer la. Lc.el deus mominc* Quc 
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fie parole furò necefìEiric^acioche cjl tra(fl:ato non 
parefle, éef nmafo i péna ma lordie trafili ntato t 
Qui comicia il ter:;o rradbato elei bbro i che mo 
ildicitof diildictcfuo bé,&: piaceiiolnv'te,pfenf 
t urta la dcdrina del bé fauellaf th o già a 

ptaméte moftrata gliornaméti dele pa 
role. &: delle belle, òi grani fentécie: che 
fono in.ufaza dil dicitof. la onde la diceria finte 
de piacére, òc hoti moftrato come il dicitore dee 
fi pere il didio fuo ordinare t iquali fono le parte 
della diceria.^: la dodlrina t che e data in cinfcn 
na delle didle parte acio che ninna fipofìfa errare* 
de pche le deéle cofe fano albe fapere fauellare no 
farebbeno niéte al dicitore fe non fapefife il decto 
fuobépfererirefecondanaméte.chel bel ^ferire 
non naie niente fenza ilbel fauellare fi ti uoglio 
hora mofhare il dicitore dee fapere . ben acon 
ciaméte profeiif nella fua diceria: Et quefta mate 
ria e tanto futile che lantichi fauii : che diedero 
alo incominciaméto doftrina del parlare, difero 
nelloro libri che di quefta materia non fi potea 
dire con lingua ma folo lanimo ni potea giudi - 
care, chi proferrifle ben a ragione perche era po 
técia da lanimo folaméte.SC fi l carnata colnitche 




ncn fi poten fpecifìcare a parole, pero colui ; che 
di quelle ccfe uora fappere fighccnuera porre bé 
niente ? òc ^chc ilbcn ^ferrire delle parole e i due 
cofe luna nella uoce piacente , Laltra ne belli 6C 
piaceuoli ri gimenti del corpo, òc della ciera del 
uolto titiuoglio le dcde cofe p ordine moftrare. 
de aprir ♦ ÒC pnma delle uoce piacente j 
Qiii defegna la diuifionedelle*uoci,6i fopra qua 
te ucci fi dee dare t 

t re fono le generariói delle noci cioè, gra 

de ferma. 6<: molle: Lagràde uoce da fola 
mente la natura ma per medicina fe conferua:La 
ferma da fimiglianteméte la natura, ma confer 
mafi in dui modi cioè per medicina e per ufan 
za : La mole cioè la rendeuole a poterla leuare: 
ÒC chinare,6iuogere.6c ripofarea fennodi colui 
che fauella fa folamente per ufanza : Della uoce 
grade t che fa p natura. 6i p midicina nella natu 
ra pollo fForzare.ne uoglio dire della uoce ferma 
in quato fi conferua p ufanzt ÒC cquella uoce : 
che più ficouienealdicitorc.che niunaltra t pche 
ella fi cóuiene 1 molti modi diuoce fauellare j ò( 
prima ti uoglio dir della uoce ferma iquato fi co 
ferua p ufàzaj Qui dice della uoce ferma. ÒCiche 





hiò fi mitiene òc ccferuaj 11 dicitore che uuollei 
lauose fua conferuare ferma qnàdo fi iatiella dee 
nel fuo fiuellare quatro cofecóferuarela prima 
che comici il diéìo fuo p:anaméte.6c fiiauerpche 
fi pcuotciorgano.òcgnaflaffi la uoce cófolata. 
La feconda chciicl la fua incominciata faccia le 
fue reftate più fpefo,&: quando refta iìcotale pO 
co firipofl : pche firacócia lorgano i queftc reftate 
òc lo fpinto del dicitore fi ricria : Laterza che foa 
uemète dica quàdo ha dcdo ù podio cominci la 
uoce aleuar.Si uégala uanàdo i molti modi pché 
qllottale uariare acócia la uoce a ogni generacióe 
di fauela,6i dil tauellar acuto fi guardi: pche mol 
te uolte in una acuta faueila fi guafta la uoce ì La 
quarta che nelle reftate dalciìo deélo foto uno ri 
auere d lieto dica molte paroletpche cufi tace'do 
firacócia lorgaoi 6^ rifcaldaftì le gotet Tutte equa 
tro le deéte cofe:che fono pofte di fopra fono uti 
le no folamente acolui che faueila aconferuarlila 
uoce; ma fano gradifiìma utilità acoloro; che {la 
no audire J poche ficòdo il piano fauel lare dal co 
minciaméto coferua la uoce»e cufi agliuditori e 
gradiflima utilità, pche e molto ricrefciuole cofa 
acoloro ; che ftanjio audire, quado odono Hn0 
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diaVore ; che con alta uoce ccmi nci a parlare o 
gricl::re; Et fecondo che le ripofite confeiunno 
lauoce enfi a! uditore fonno gran V'^tilf ♦ perche 
egli non dmidono il hà:.o.òc dannagli fpacio 
di recarli a niemona le ccfe ♦6<:»come mcahora 
lorganoil uanaredellauoce . cufi dilefta ludito 
re quando fi uana la uoce rendendolo hora ate 
xoil faucllare di certo modo* èc facendolo fcn 
tire quando fi fauella in uno altro : Lacuto fa 
uellarefcontia la uocecufi e aluditore fcócio.6^ 
noiofo ; perche ha infe una cofa fcontia ♦ &c con 
uienfi più a femina che abuomo; òc come nelk 
fine dalcuno dedlo il ritenere di lauoce cofi e 
molto utile a lo uditore t perche facende . ÒL ri 
fcalda quando ode le belle ragoini,on de fi con 
ferma il dido di colui che fauella : lequali fi di 
cono in quelle recare i 

Qui dice della uoce mole ♦ come fidee ufàre in 

ogni generationi di fauella t 

1 a uoce mole cioè arendeuole a poter 

la leuare . ÒC chinare uogliere ♦ èc ri - 
pofare a fenno di colui t che fauella e 

molto utile al dicitore . per potere tramare , 

Si aconciarc la uoce fua a ogni generacioni 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.51 




di fauella.ficoninene m prima fapcre per qila 
ti modi fono il fauellare.^c pongono ifaiiii fette 
modi : Cloe digniiofo ; narrare ; moftrare : gico 
care contendere, abbominare ; Sc lamentare. U 
di ciafcunadi quefte fauelle fi dee fapere lafua 
tioce in quefto modo: che fel fauellare fera in 
parlare dcgnitofo : il quale Cappella graue in uul 
gare, fi profera il dicitore la fua fauella con pie 
naguanze.cioe la parola ; Si con noce conlola 
ta . ÒC piena mano di foperchio fiche fi elcha di 
lufmza del parlare: come fanno ipoeti : che ha 
no aricitare le leg^ie t Et fe lafauella fera in mo 
ftrare . fi dee tare il dicitore la uree fua più bafet 
ta , &C fare molte diuifione , Sii molte reftate . 
fiche nel fuo proferrire paia che incorpori nel 
lanimo la parola de luditore t Et fe Jafauel 
la fira in narrare , fi uariera il dicitore ficondo 
chel fadlo fi uaria : ÒC molte uolte dire un po 
co più tofco . quando uora proferrire diricfta-^ 
mente ♦ òc tale hora parlerà ^cum uocc agra, di 
àlotta parlara con uoce benigna . òi molte uol 
te con uoce alegra. 6ì poco ftante con uoce tri 
fta . òc cofi ualiera la uoce fua : come* fi ua^ 
riera le parole del fado t Et fe in narra 
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re del Eifto agrada di dire pnega o nfpcfta 
dalcùa pfona o alcua cofa da doucre meraucglia 
rediligércmétecófiderail dicitore queflo facto . 
fiche ^fernre cóla uoce il féno. &C lauoliita di eia 
fcùotEtfelafauella fera in fauellare di lolar;o o 
di gioco co noce lena*&: tremate ÒCcòù poco di 
nfo.cIien5fignificimolto.&:giiarderaflì di ride 
re di foperchio t Et fe lafauella fera incòtcdere fi 
può fare il dicitore la fua fiuella in dui modi, lu 
no che cominciado di dire có uoce me-ana. ÒC 
continuado le parole fue crefera la uoce. ÒC torce 
do il fuono dira parole molto todo gridando x 
Il fecondo modo : che griderà il dicitore có dna 
ra uoce ♦ quanto fpacio hauera prefo in ciaftii 
no grido: cotanto fi ri Poflera iliaci che laltro 
cominci; Et fe la fauella fera in abominare» cioè» 
chel dicitore uoglia dire parole, onde inariac 
ceiida lanimo de luditori contra alcuna per-^ 
fona t Si fauelleracon uoce futile òc in poco gri 
do. 6d in uoce equale» 8i muterà i molti modila 
uoce.ficondo che fimutera la natura del fidlo: 
ÒC parlerà tofto j Et fe la fauella fera f parole tri 
(le. fi fauellera al dicitof 1 uoce baffa e fèdo 1 chi 
nato.&: muterà 1 molti modi la uoce ficódo. che 
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la natura del fadlo fi muta»6<: farà molte ripofatè 



con grandi fpacii 



Qui dice de mouimenti dal corpo della ciera 
del uolto : 

i Piaceiioli mouiméti del corpo. cioè delle 

mani, 6C de piedi, òc della ciera del uolto 
òi di tuta ialtra j^fonai che fa il dicitore l fui fauel 
lare che la fecóda parte del bé proferrire. iquali fe 
tèperataméce fi faranno ♦ rendeno la diciria più 
aprouata . 6i piacente ; Vonliandoin quanto e 
polTibile mofcrare. fa bixogno al dicitore tre cofe 
diCiperej Laprima.cbenel uolto di coluùche 
fauella ii richiede hauere ardimento. ÒC uergo^ 
gna t La feconda, che non faci troppo aconci re 
giméti del corpo.aciocbe nò paia buffoe ne trop 
pi ruftichi nekoci.aciocbenó paiauiilano: Et 
che aqlli medefimi modi di fauellar ache farebbe 
le noce amutarla dignitofi l parlatore, dira il die 
to fuo comkiado &C leuado ù poco le mano dnt 
ta. Et fe la parola fera i moftrare fera più colpado 
di uolto da lobufto uerfo colorot che ftano au di 
dire «^che quefto e dato da naturai che colui;che 
moflra fèpre fta col uifo più aprefo.SC accefo uer 
fo coloro; che li moftra t quando uole ben dare 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.51 




adi cedere la cofa : che dice : Et fe la parola farà in 
narrare: quello mouiméto del corpo farà acccioì 
che di fopra ti difTuche ficouiene fare qdo la pa 
rola e nella fauella dignitcfa : Et fela parola farà 
in giocare fi moftri ildicitore alcua ale^reza nel 
uolto fen%amuouere il corpo: Et fella parola fa 
ra 1 cótcdcre fipuo fare in dui modi t II primo c5 
dimenare tofto le braccia. 6<^ muouere il uolto, Si 
fare afpra guardatura t II fecódo chel dicitore me 
ni tofto ÒC difteiida le braccie ♦ SC muouefi un 
pocho col pie diritto &C faccia uno .igro. òc a^ 
tcfo guardare : Et fe la parola farà in abomina 
re . Il feruera il dicitore il primo modo t che 
di fopra ti polì nel contendete ; Et fe la paro 
la farà in la mentare ♦ fi farà il dicitore lUamé 
tare come, femina; per cuoterfi il capo con re 
gimcnto pacifico *SC fermo ftara con uifa 
trillo . de turbato . Non fono fimentecapto . 
che ben non conofca che cofe io imprefi di uo 
ler fare quando le uoci : che diuerfamente fi 
uoglmo dire in fui profernre .ÒC anco in mo 
uimenti del corpo «che diuerfamente fi uo^ 
^lino fare mi penai di dire a parole ♦ &i ritrare 
n uolgare» 6C auegna chio non mi confidi chia 
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Ilici bla picnamétefaélo almeno ^iloi die dc(fto* 
òc utile afapere. pero che <^uello;che rimane laffò 
aiufanza» ma una cofauogliacheiappietheia 
uoce e moniméto del corpo, & k pera del iioico: 
che mene da ianimo dico lui che parla nel tépo 
del fuo fauellarc fino il dicitore ben ^ferrile: 
Qui ce m.kia il (quarto traviato del li bro: nel cjle 
li da doftnna p c|uàti modi fi puo^cólìgliare in 
fule cofe, 6i prima che fanno bixogno al cófìglia 
tore di fapere j 

d. a che habbiamo laeduto di (opra p cjua 
ti modi el dicitore dee fapere acóciamétc 
bé fauellare. 6C come dee ordinare il di 
{io fuo ; piaceuole mente proferrire ; 
i'tj'uoglio hora moftrare.ccme dee lapcre confi 
gliare in fu le cofej perche coloro? che fono appe 
lati i fulc cofe acóCgliarcj che (ano hé faueliar;nt 
trad:are di quefta matena; ti uoglio i pnma mo 
ftrare cbc cofealcòfioliatorifano di bixocyrio ai 
fapere. aprefo ti mofero p i^uati tiLe«6i mca:un 
fuie cofe fi può codgliare al cófigliatore;che uoìe 
i fu le cofe fapere; La prima cjuàti fono imodi di 
£iper cófigliare cioè di cjuate generation^ fono ^ 
iJofteiLajfeconda. di {ajjere trouare iaragiòe pché 
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di la cofa fipiglia cofighoi La terza fa pere cono 
fccre lutiliradi a lequali fi piiote uinire delle cofe 
per ei con figliare i 

e la prima cofa fapere cjuati fono imodi di 
cófigh'are. pògano ifauii duuLuno che e 
maxi di fare;Laltro che da far magiorméretllmó 
di còfigharetchefappella inaci da fare. U quàdo 
nella prepofta fi pollano folamente due parte pi 
gliare. cioè tfe alcùa cofa fia da fare luno di par 
titiMuno buono;&: laltro reo per inaci 6i quello 
e locxemplo x Iromani hanno cartegine prefa . 
piglia configho il fenato fe Cartagine e datenere 
odadifFare:6<:luno de decidui partiti e buono 
apigliare per li romani. bL laltro e reo per inancii 
11 modo de configliarej che fappella che naci 
dafare magiorméte e quando ncla prepofta mol 
ti partiti fi pofìbno pigliare, hi e ciafcùio buono» 
ma pigliali il migliore per fare» oreo* ma piglia 
fi coniglio per fare quello onde meno danoft 
puote feguirare x 6C quefto e loexemplo ì Sipioe 
ado p h romani fopra quelli di Cartagine : Ant 
bai àdo p quelli di Cartagine cotto aromani x Si 
pione ha fcófiti e cartaginefi.Sc e fopra torre loro 
la terra x Aniballe ha fconfiti liromani ♦ òi ha 



AH 



fediata roma & quelli ài Cartagine màiido i coli 
tenente p anibalie che uegnale non fi pdino la 
terrai Aniballc piglia conf.gliofe aftare fermo 
in Italia tanto che pigli rema o afi atornare a ca 
xa per difendere e fuoi . 6i apafare oltra per piglia 
realefandria»p difenderfiuui da romani cicfcu 
nodideftipamti.e molto reo apigliarc per ani 
bai. ma fa bixogno di pigliare uno pero piglia c6 
figlio p fare il meno reo cice quello, onde c me 
nodano fenepcffa fegiiitare : 
Inche m odo fitroua la cagione della cola di che 

ficonfiglia t 1 • - 

l a fecóda cofa cioè fapere trouare la cagioe 
pche fopra la cofa fi piglia configlio.6c po 
e utile cofa quefto afapere. perche il buono co 
fialiatore fcmpre nel fuo configliare ua drieto 
ale cagioni . &: di quella fonda rutta la fua dice 
ria. Si'^trouarla ne dano ifauii qucftì docftnna: 
che molte uolte le cagione e p quella cofa mede 
fima.ma perorane altre cofe.òi molte uolte par 
te p quella cofa medefima. fogra laqual fi piglia 
cófiolio in queftoexemplo. Anibalie ha prefi i 

rom^'ani. ÒC prefi molti di loro ambafadori p riue 
derliloro ipregioni.fe gh uoglmo ricomperar^ 




n fenato piglia cofiglio. fi fono da ncóperare e 
pregioni. o. no. Et di quella prepofta dcla còpe 
ra de pregiói\6<: p cagióe de pregiói aciocbe (imo 
fuori di captiuita:6i la agióenóp quella cofi 
medefimajfopralaquale fipigiia cófig'io.ma p 
altre cofe Arane iquefto exeniplo:Cótiéfi nello 
ftatuto di roma che niuno pofla elTere cófoio fe 
prima nó e I età di\ XXXV. <:nij Ani balle e ueniito 
c6 gradc giéte fopra romani i Sipione di roma e 
molto ftuio. &:di guera buono capitano. ma 
non ha laeta. che lo ftatuto dice pigl'a còfiglio 
ei fenato fe glie da eccedere afipjone non ftanre 
gliftatuti.chepofTaefTere confulo di roma . o* 
non E adunque la prepofta del confolato di 
fìpione.ma cagione non e il confolato, ma la 
guerra di Italia, perche fe laguerra non fufTe la 
prepofta non farebbe ,ela cagione parte fopra 
quela cofa.fopra laquale fi piglia configilo.ma 
più per altre cofe ftrane in quefto exemplo . 
Aniballe euenutocon grandehoftefopra ìi ro 
mani.Lamifta loro fono ucn uri in roma per a 
lutarli . Vorebbeno iromani andare fopra ani 
balle S^fidanfi più nella bataglia de loro atadi 
in .che nelle loro amiftadi piglia cófiahcil Q 



nato fela guardia delacta e daccmetete ale lorò 
amivlade.o.no. Adcn pa la prepofla fopra la 
guardia delia cita, mi più paltreccfe ftraneaoe 
la aucrra daniballeacioche ffordatamére có buo 
na crente da bataoUa pollano iromani contra a 
daniballe andare : 

e la ter%a cofa:che fa bixogno al cofigliatof 
di fapere conofcef lutilica:alcc|uali fi può 
uenire ale cofe per lo cófigliaret Et pero e c^uefto 
utile afàpere perche fola lutilita e la cofa. perche 
fopra ale cofe fi piglia configlioi Et dicono ifaui i 
che tute le cofe la onde fipiglia configlio fi uie 
nea configliarea unadi quertetre uulita.cioe. 
o che la cofa: fopra lac^uale fipiglia coniiglio.glÌÉ; 
più fecura o cha fi facia più lodata da legenti t 

m amfeftamétc abianio ueduto di fopra.che 
cofe acoluijchc uuole bé fapere cofigliare. 
fano dibixogno di fa per. or tiuoglio moftrare la 
dodrina p quate uie 5i modi fi può cófigliaf i fu 
le cofe,e arédere quefta materia il lepore tudo il 
fuo intendiméto per futiliflìma materia. e mol 
to utile a fapere fallala propella della cofa ♦ fp 
jpra lacuale fi dee configliare, dee il configlia>' 



fore diijgétemérc ccfidcrare,6i fra fc mcdcfima 
uedere kogione pLiquiilclopra ^lla coLi pigli 
cciJg[io;5i di quella cafionc de traCiare lutilita ? 
aìacjuaieiipuotc uenire di ^Ua cofa j> iocófigiia 
re; Le fi uede. che lutiiira di quella coùrC che fia 
pm iicura la cora:fopra Licpale fi piglia cófiglio* 
cheipuorea|>t3m8:eC'ipererfi uede che fi tema 
che aanno fi poiìa dare ì qucila cefi prefércméte 
o uero p ina::i t pciie aletta e lutilita della cofa t 
fopralaquale fi piglia cóf?glio}chefia più fecura 
qdo fi teme che i quella cofa dano fi pofia dare^ 
dee il cófigliatof colideraretutte'lemejp lequali 
fi può dare dano nele cofeiche fono i queftioni* 
òc dicono ifiuù. che fipolTano dare i 'dui modi ; 
Luno Ce ^ ma di forza. I^ltto fie p uia digano i 
jp uia di iorsa fi pao dano dare o p hofte o p na 
uilio. o p arme, o p torméi:o. o p recar giére fca 
ciata 1 loro paefe.o p altri corali cofejp ma dingi 
no fi può dano dare.o p bugie.o p dinari, o per 
^mifioni o per moftrare di fare una cofa. 6i far 
unaltra^o per mutare la cofi: che ha cominciata. 
6^ farla altraméti*& per altre cotahcofe. Et percr 
confiderà tute le diète uie. 5c anche altre, fe da te 
iion fai trouare.SC uederai per qual uia danncy 



so 



U potrà dare in quella cofa. &: tioLierai enm.'dii ♦ 
onde quelli dani fi pofibnofugire^o fchifare.SC 
quelli rimedii darai per configli o % 
t t fe il còfigliatore còfiderata la cagione 

dela cofa t fopra laquale fi piglia cófiglio 
uede che lutilita fua: 6i che fi £acia i tal modotche 
ftia bene. bL diritaméte fidee fapere che coluitche 
còfigliache g uiairealadiftaunlita.fi può dare 
cófigho p quatro uia cioè p uia di prudètia.p uia 
di giufticia.p uia di forteza per uia di mifura 6C 
cmfcunadele dideuie.ha i fe molte uie,e modi 
di cóligliaf.p ueaireala didautihta.òip quanti 
modi p ciafciìa dele dide uie fi può cófigliare. ti 
.UG^liop ordine mottrare.6iapnre.6c pnma per 
quiti modi fi puoconfigliaf.p uia di pmdétia : 
a moftrare p quàti modi p uia di prudetia 

fi può cófigliare. acioche la cofa diritamé 
• te fi faccia, ti fa bixogno prima di uedef . che e de 
(fra prudétia x Dicono ifauii. che prudétia e deélà 
in tre modi*5d p cialciio modo e la fua uia di con 
figliare.6i e deda in uno modo prudentia. un o 
futile fcaltrimento: p loquale fi muoue Ihuomo 
per dirita ragione a conofcere il ben dal male x 
He fecodo quefto di pmdétia.fì può dar cófiglic 



iq{ìo mó : che colui che confìgha apra.6^ moftri 
nel fuo dir. & (juale e il bene,&: quale e limale dr 
qlla cofatfopra lacuale ficófiglia. 6d poi da p con 
figlio cofat ^ laquale fi uéga a bé t che ha moftra 
to ♦ Anco e dedla in uno altro mó prudétia ad ha 
were memoria de molte cofe paflàte,&: di molti 
faékjk quali h fieno già i contrari. 6t auenuri,& 
fecondo qfto modo di prudéria fi può dar confi' 
gliorqilomodojcheilconfigliatore afomigli il 
h6tot fopra ilquale fi piglia configlio ad unaltra 
cofa pafTata>o ad unaltro fac^o fimigliatcche crii 
fmgia auenuto.o.icontrato.' Et ha p confialio co 
fa:p laquale p qflo fimigliate uia fi tega: Anche 
e dedto 1 uno altro modo prudétia.effere. futile i 
^egfo dalcuo.artificio.omaeftriadeurilita: pie 
quale cofe e Ihuomo appellato fauio.o maeftro 
diquella cofa: Et fecondo quefto modo di pru 
detia fi può dar coufìgho i quefto módotche co 
.miclie configl, trom una bella maeflria durili ta 
1 lui faétojfopra ilquale fì configI,a.$^ ha nel fuo 
con figlio la uia. & il modo, come fi poffe fare t 
y I fecondo modo:p loqualefi può dar cort' 
figlio.aaoche la cof^ diritaméte fi faccia.ri^ 
m che p uia di giuflicia.Sd e defta giufliaa un^ 
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ferma uoluta damoip lacuale Ihùo fi mucue an 
dere la ragice fua adafciìo.ficódo lelTere fuo : Et 
cófigliafi p ui'a di giuftrtia l fei modi; fecódo clié 
fei fono le uirtutche nafcono di lei»doe;religióc: 
gfa: pietà; uédeta.' obferuaza: &: ueritajEt cófiglia 
fi p quefta uia. ^do il cófigliatore nel confìglio t 
the pone, da p configlio cofa. la onde oferui la 
fede di dio. òc obedifca efuoi comandaméti. o a! 
tre cofe fi faccia : p lequali idio fia fépre feruito ♦ 
òC obedito. fecondo che la fcritura comàda : Per 
uia di uendeta fi rende la ragione fua al padre o 
alamadre dal figliolo, o uero ala cita dal fuo cita 
dino &c confìglia per c^uefta uia ; quando il con 
figliatore nel configlio t che pone, da per confi 
glio cofe. la onde il padre o lamadre fieno hoiio 
rati.o obediti dal fuo figliolo* o fouenuto ne 
fuoibixogni.olacita.o. il comune nefia feruito 
o. fedelméte cófigliato dal fuo citadino; Per uia 
di gfa fi tede la ragione fua+al paréte»© alofte òi a 
Io amico.SC cófigliafi p qfta uia.^do il cofigliatof 
nel còfiglioj che pone, da p cófiglio.che luno pa 
réte da laltrofiaferuito.Sclaico.dallo ako luno 
ó3e da laltro.o uero fìdelmétecófigliato»o uero 
g guatato ciì molta onefta g uia di uédeta fi réde 
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la ragione fua alnimico* Et cofi'gliafi p ^fta uia» 
quido il còfigliatof nel cofìglioj che poe da p co 
figlio cofa la ode il nimico fi diféda dal nimico. 
6c no fi lafla fare ne fiuria ne forza : Per uia de cb 
feruasia firéde la ragione a fignori a magioii» 
o acoloro ♦ che di bota paflìo glialtri daloro mi 
non' ofubie(5liV&: còfigliafi p quella uia.quàdo il 
cófigliatore nel cófiglio«che póe da p cófiglio co' 
U* la ode e fign\o coloro» che di'bóta pafìfao glial 
tri fiéo da fubditi oda loro minori tenuti ouera 
honorati. ouero feruiti con molta riuerencia po 
che fépre e cofì obferuato. p uia de uerita réde la 
ragioni lùo huo alaltro«e configliafì p qfta. uia» 
Quado il configliatore nel configlio,chc pone» 
da p configlio cofa. che non podio ne p amor fi 
torca Ihùo dala uia dirita. ofi piegi dala ragióe. o 
che fìmile ragione aciafcùo fi debba feruare ofer 
ma tenere: o da p cófìglio altra cofatche fapartega 
adire altrui uero obferuare lealtà : 
i 1 terzo mó: p ilquale fi può dare cófiglio 
acioche la colà bé. &C diritamcte fi faccia ti 
diffi che p uia difortezat Et e detìa fortcza una 
uolóta daimotplaquale fi muoue laimo a defìde 
•nre le cofe grade. ÒC difpregiare le cofe mie & de 
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éef fofferéte dele fatiche 5c de picoli acio che la 
cofa bè ÒC utilméte fi facdatEt cófigliafi p uia di 
forteza acioche la {i faccia dititamente per (^ua-- 
tro modi, fecondo che quatto fono le uittu? che 
nafceno de lei«cioe.magmficécia{ fperàza.paci 
entia. &: petfeuetàtia.Scededlo lanimo forte |> 
uia di magnificencia. quando fe dira le cofe gra 
de.Scdifpregia le uile Giudicale non degne ala 
gradesafua t Et confìgliafi per uiadi magnificé 
tia^quado el confìgliatore nel configliot che poe 
da per configlio cofa : che le cofe grande douia 
mo feguitare.ói le cofe picole fchifare. &: fugire 
giudicando le nó degne ala grandeza o dignità 
di coloro t che egli configlia; &: e dedo lamino' 
forte per ma di fperanza. quado fpera pur ferma 
mente di ben capitare fi le cofe: che fi fono afare 
fi fanno bene. ÒC diritamente t Et confìgliafi per 
uia di fperanza quando il configliatore nel con 
figlio che pone da per configlio cofa che le cofe 
che fono afare fi facino bene.6i diritaméte t 6^ 
come fìconuiene dr fare ragione, non confiderà 
do quello, che del fado ne può feguitaref jpche 
fpera fermamente che cofi facendo di capitarne 
fm bé j Et e dedo Ihilo forte per ma di paciétia 



guado e paciente de pericoli &: dele Eitiche aao 
che Ja cofa fi faccia utilmente. Et configliafì per 
quefta ma quado il configliatore nel configlio: 
che pone da per configli© cofa* òde e quello» 
onde configlio fi piglia più utilità fi può fegui 
tare.nó confiderado tanca ne pericolo ueruno t 
che faccia bixognodi foftenere adolore, o odio 
che ne polla in cótrare t Et e de(5lo lanimo forte 
p uia di perfeueraza quadoueduta^Siconofciu 
ta lurilita della cofa fempre pfeuera &C tiene quel 
lauiatSicófigliafiper uiadi perfeueranza. quan 
do il configliatore nel configlio t che pone* da p 
cófiglio cofa. la onde egli aueduto ÒC ^uato» che 
fopra quello» onde configlio fipigha fempre e 
ftato il meglio di cofi fare t 
i 1 quarto mó : p el quale fi può dare cófi 
glio acioche la cofa bene,6<: dintaméte or 
dinata fi faccia ri difi che p uia di mifura*6i e dee 
ta mifura. uno téperaméto danimo de ediUde 
ni del modo : Etcófigliafi p uia di mifura* acio 
c he dintaméte fi faccia la cofa m tre modi, fecó 
lo che trefonoleuirtu :chenafceno di lei cioè 
\bftinétia : Pietà Se Vergogna j Et e deóto lanf 
MAO amifurato puiadabftinétia.qnadodifpregia 
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a 



!e cofe^che di fopcKio. ÒC coiigliafi p qfta uia qu 
do jl cófigliatore nel cóCglioj che pone da p cófì 
glio cofai p laquale abonaia il defideno. &C difpre 
già la uoluta dauere troppo richez%e. o abraciare 
troppo honori^o dice il termine ala natura dela 
cofaj fopra lacuale fi cófiglia. 5i pone quato e ba 
fìeuole aciafcùa; E deélo lanimo amifurato per 
uiadi piera.quado il configliatore nel configli© 
che póe da p còfiglio cofajp la^le fi mofa^che 
niiìo dee éef tato ^uocato adira ÒC nò dee riceuef 
tata fiipcbiesa.che nó fi mona a pietà a pdonar a 
coliiiìche humilméte li chiama mercede. 6i e dee 
to lohiìo amifurato per uia di uergogna. quan 
do il configliatore nel configlio che pone da p 
configlio cofa per laquale fi moftrache ciafcu 
no fi dee turbare donetta uergogna quando ue 
de ouero ode dire le fuperchiezze. o nero le cofe 
mal fadle ; 

u eduto habiamo di ligéteméte p quati mo 
di fi può cóiigliare qdo lutilita della cofat 
fopra laquale fi piglia cófiglio. & che fia più ficu 
ra. &i qdo lutdita e che fi faccia l tal mo t che ftia 
behe&:diritaméte,horti uoglio moftrare pqua 
ti modi fi può confìgliare con lutilita della cofa. 



\ 



òC che fi faccia i tal mó che fia lodata da legiete a 
uegna che niuna uolta fi può dare cofiglio, chela 
cela ftia bene. &i dintaméte die da legéti quella 
cofa lodata no fìajpche fono lodate tute le ccfe. 
che bene, òi diritaméte fi fàno^finteruiene molte 
uolte. che di certe cofe cófiglio fi piglia ♦ la. onde 
il cófigliatore non deecófigliaf queila.óde la co 
fa polla bene'ftare^ma folo che da IcgièLe fia loda 
ta, &c ditone bene^pche fono molte cofe^che aue 
gna che dintaméte nó fieno ftate fatte fi fono Io 
date*&: piaciao altrui*6c ^fto i teruiene radi uolte 
fi ui fida bnuemente ^fto mo. dee cófigliare che 
il cófigliatore fopra quel fado da p configlio co 
fa» ode loda che fia buona fi polTa feguitare^pche 
puote molte uolte la cofa elìere lodata ma di lo 
dacché e ria. dc da fugire fi come chi lodalTe alcùa 
perfona-che fulTe fchaltrito. ladro, o di foneiio 
putta m'ero o lodalTelo dalciìa fo-a o uitupcreuo 
le cofa. laquale non dee uolere alcuna perfona. 
che fi feguiti de lacofa. che da p configli©, 
p er qtc uie fi può cófigliare i fu le cofe già a 
ptamente te homoftratodi fopra^or tino 
;Iio moftraf p |ti modi fi può dire bene. &C male 
'alcuna pfona.Erauegna che quella materia. 



mó di dire, non habia da fe molto luogo t pché 
rare uoltefi muoue il dicitore adire parole folò 
per lodare.o infamare alcuna perfona 6: e mol 
to utile materia afaperet perche parlando il dici 
tof daltre cofe cui torna molto a (|uefì:a materia. 
èc fa fpefle uolte la magior parte dela fua diceria 
bene, òc male fi può dire dakuna perfona da tre 
cofe cioè da cofe: che fapertengano alanimo.óc 
da quellet che faptengao al corpo? òC da quelle ; 
che iaprengino di fuora dal corpo. cioè da beni 
dell uétura : Dale cofe : cbefagtégano alammo 
fi può dire bene, 60 male dalciìa pfona da uirtu 
pricipali t che fono nelanimo folaméte. cioè pru 
détia : giufìicia : forteza: Se mifura ♦ Dale cofe ; 
che fapartègan o al corpo fi può dire bene : òC ma 
le dalcùa pfona di quatro cofejche fono bota del 
corpo folaméte. cioè forteza? leggetela: fanita» bC 
bellesa* dele cofe* che fapartègio fuori del corpo 
fi può dir bene. male dalcùa pfona da fette co 
(e* lequale fono appellate bene dela uétura*cioc 
giétile%a.ricber:a*fignoria,honori amiftadi cita 
dinasa^éer bene nutricato. Et qfte no fono cofev 
che fapartégino al corpo, ne adamo: ma fono 
eerti bei dati alhiìo dala uétura»la.óde ne m^oltQ 



IocIato«& dettone bene : 
ci ifii di fopra da le cofe» che fapartégano a 
lanimo puote Ihùo elTere lodato da qua 
tro uirtu pricipale cioè prudéciaj fortesa giuftì 
eia; mifura: 6c di ciafcùa di qfte può ìhùo éer lo 
dato p molti modi, òc di molte uirtuj che nafce 
no di qftetlequali ti uoglio moftraf . ÒC aprir: Di 
prudétia fi può eflere lodato da tre uirtu t che na 
fcano di lei cioè da buona memoria da buono co 
nofiméto»& da buono ^uidiméto t p buóa me 
moria puote Ihuo efìere lodato di prudétia i ciò 
che deéto fauio, qdo fi ricorda di molte cofe che 
fono già ftate. 5c di molti fati ; che gli fono l'có 
tratijla ode giudica meglio» &: più fiuiaméte i fu 
le cofe preféti da buono conofciméto può Ihiio 
éef lodato : Da prudétia i ciò che e dc6to fauio 
quado fi muoue fotilméte ifu le cofe.Si p dinta 
ragione di conofcef il bene dal male: Da buono 
^uediméto puote Ihuomoeflere lodato di pru 
détiai'ciocheedefto fauio. quado fa bene ^ue 
derc inaci ale cofe; che poilìo auenire^Si i cótran 
d i iufticia può Ihùo elTere lodato di (ei uir 
tujche nafceno di lei? cioè riligione^pieta 
gratta . uendetta ♦ obferuan:;ia : uenta : Per uia 
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di religioe può Ihùo ciTer lodato di luiticia qua 
do nligiofaméte fi muoue arédere la ragione fiia 
adioj la(|uale gli fi réde dale giétitquàdo ferua la 
fede.SCobedifconoefuoi ccmadaméti ; Per uia 
de pietà può Ihuomo efiere lodato di lufticia. 
<^uàdo pietofaméte fi muoue il figliolo a rédere 
laragióe fiia al padre» 6i ala madre 6i a fiioi atecé 
fori ♦ hoiiorargli. feruirgli . ài fouegnirli. quan 
do fono bexognofi.oquldoilcitadinofì muo 
ue arendere laragione fiia al fiio comune t il qua 
le e in difenderlo* o cófigliarlofedelmente;Fer 
uia di grafia puote Ihùo eiicre lodato de iuftitia 
quando pgratiaebuono amore«fi muoue aren 
def laragione loro parenti, agliofti^à: agli amicK 
laquale in feruirgli. o in onorargli fedelméte. òc 
guardàdoli cómolta honefta i Per uia di uendet 
ta puete Ihuomo effere lodato di iufticia* quàdo 
per uendetta fi muoue arendere la ragione fua al 
nimico, o acolui : che offender la uuolet laquale 
quado Cd) fende dal nimico*ne n5 fi laffa'fare ne 
l iuria*neforsa. Per uia dobferuaza puote Ibuo 
mo effere lodato di iufh'cia^quado^rédela ragió 
ne loro afignori* amagiori. 6C acoloro : che di 
.bontà poffono glialtri ; lequale e in feruirgl* 



lealmeiiie. ÒC fidelméte ÒC i portare loro riueré 
cia.Ó<:honore cófiderado^che fépre e cofli obfer 
uatofPer ma di uerita può Ihuo éef lodato di lU 
fcia»quado dice altrui. òC ferua lealta.& quello: 
che promete i 

d 1 fortezajche e la tersa uirtu de lanio può 
telhùoefìfere lodato di (quatto uirtujche 
nafceno di lei cioè magnifìcécia^fperaza^paciétia 
&C pfeuerasiajp uia di magnificécia puote Ihùo 
eflere lodato di fortezza» quado e dedo lanimo 
forte i ciò che defidera le gioì iofe ÒC grà ccfe. Si 
difpregialecofe picole. &: uile. & iudicale in de 
gne ala gràdeza fua;Per uia di fperaza può Ihuo 
mo eflere lodato da fortezza laoche decto lani 
mo forte, quàdo e pacientc de picoli. òi fatiche* 
aciochelecofefi facmo bene.&: unlmente : Per 
ma di fperaza può Ihùo effef lodato di fortezza 
i Cloche e dedo lanimo forte»^uando fempre fe 
guita^Sc tiene ^Ua ma cha con«fiuta.6^ guatar 
che ella migliore*5c più utilità fene feguita j 
d eia mifura t che la quarta uirtu de lalmo 
puote Ihùo effef lodato da tre cofe cioè, 
abftinétia. pieta.&ucrgognatpuia daabftmétia 
può Ihùo cffere lodato in aodie e deéto lanimo 
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mifurato» quadò tépa édefiderii del módo.Si ab 
ftiéfi dale cofe che fonò fopchie 6c pone il tépo^Si 
halamefuraaciafcùacofa^&oltra c|i termie non 
uuole pafiàf {Per uia de pietà può Ihuo éere Joda 
to di mifura <^uado e deélo danio amifurato ido 
che fe muouc a pietà. 8C pdona achi lonféde* qua 
do humelméte li chiede mercejpttia di iier^ogn a 
può Ihiio éer lodato di mifura^quado e dedo la 
nio amifurato l cioche fi turba di honefta uergo 
glia uegédo altrui fare le fojchia::e*&: le liune fe 
bé porai méte ale cofeiche fono dete di fopra. po 
trai aptaméte uedere che um'fette fono le cofe ^e 
nerale la onde può Ihiio éer lodato cioè fedeci de 
lecofejchefipartégaoalaiotche fono apellate uir 
tu*&i qtro dale cofe? che fapartégao alcorpo; che 
fono date alhuo dala natura«6C fete dale cofe;che 
fono fuor del corpojche ^cedao dala uentura.fe 
còdo che p ordie tho moftrato di fopra»e fecódo 
chcda tute le cofe dete puote Ihiìo éer lodato cofi 
puote Ihiio éer biafimato dale cofetché fono con 
frane ale lode.Si adir che le lode»& euituperii pof 
fao altrui éer date fbpra tuti e mébrit che fono po 
fti di fopraXarebelòga faticasse piccia utilità po 
no meneuoglio trauaglianma coluijcKc edicitor 



debbc da fe. e beni. Sc euitu perii penfare. de uc - 
dere da che fa le cofe generali, diche puote Ihuo 
moéef lodato. & biafiamato.Madiqueftofia 
iauio colui. che fauella che nela diceria non di 
chi troppo lode o. tropi uituperii dalcuna perfo 
na^perchc farebbe luditori del dido fuo fcredéri 
&C non darebbeno ale parole fue tanta fede, che 
e uituperii. o le ìodet che pone fieno nella per 
fona di cui fàuella chiari. Sdaperri. perche cui lo 
da^ouerouituperadicofe.che noniieno fluido 
di cofa ; che non fieno ben maniferfe alegienri il 
dedofuo none creduto. ma enne faélo beffe; 
&C fchernito : 

FINIS: 

Finifle qui La rethorica nuoua de Io excelentif 
fimo Marco Tullio Cicerone i uulgare» 
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